fondato 


nel 


www.umanlitanova.org 


SETTIMANALE 


Malatesta 


1920 da 


Errico 


td 


ANARCHICO 


3 Novembre 2013 


redazione: 
uenne_redazione@federazioneanarchica.org 


No Tav. 16 novembre manifestazione apiki a Susa 


Resistenza all occupazione militare 


Disinformazione, menzogna esplici- 
ta, persino la calunnia sono state armi 
ampiamente usate contro il movimento 
No Tav. Gli attivisti di lungo corso non 
ne fanno certo una malattia: si vaccina- 
no ogni anno al principio dell autunno. 
Quest'anno il ceppo influenzale è pagi 
colarmente virulento. 

Il tema è quello consueto. La tesi è 
sempre la stessa: la maggioranza dei 
No Tav sarebbe ostaggio di una mino- 
ranza di violenti. Il movimento è fatto di 
brave persone disponibili a manifestare 
pacificamente, senza provare ad incep- 
pare i meccanismi del cantiere. Suonano 
questa canzone con infinite variazioni da 
moltissimi anni, ma non riescono mai a 
darle la giusta intonazione. Il movimento 
ll ha sempre smentiti. Con le parole e, 
soprattutto, con i fatti. 

L'estate No Tav è stata durissima. 
La violenza della polizia e la stretta 
repressiva sono state il segno esplicito 
della volontà di dare una spallata defi- 
nitiva al movimento, di spingerlo a suon 
di manganellate ed arresti su un piano 
meramente testimoniale. ` 

L'inverno e la prima parte della pri- 
mavera erano state segnate da azioni di 
sabotaggio a sorpresa che, sia pure su 
un piano poco più che simbolico, erano 
riuscite a mettere in difficoltà l'avversario. 

Il 13 giugno un'assemblea popolare 
svoltasi a Bussoleno aveva sancito 


che le azioni contro mezzi del cantiere/ 


fortino, ditte collaborazioniste, strumenti 
di controllo militare erano condivise e 


Cari compagni e compagne, 


seguita con durezza. 


siamo impegnati. 


da soli. 


numero — 1013738032 - 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Numerosi com- 
pagni e compagne della Federazione Anarchica Torinese sono sotto processo 
per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso ben due maxi processi 
per la nostra attività antirazzista, un processo per antifascismo, uno per anti- 
militarismo, uno per il nostro impegno nel movimento No Tav. 

Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della magi- 
stratura. Un presidio antirazzista diventa violenza privata, una performance 
antimilitarista un'offesa alla sacralità dell'esercito, il buttare via un manifesto 
fascista danneggiamento, un’azione popolare di contrasto al Tav viene per- 


Alcuni di noi hanno già subito nel recente passato condanne per la propria 
attività politica. Alcuni di noi rischiano la galera. 

Siamo convinti che il miglior modo per rispondere alla repressione dello 
Stato consista nel continuare con ancora maggior impegno le lotte nelle quali 


Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai compagni 
finiti nel mirino della magistratura possano riportare sul terreno della lotta le 
vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un'aula di tribunale. 

| processi hanno anche un costo molto elevato, sia per gli avvocati che per 
tutte le carte che la burocrazia della repressione pretende. 


Ci servono urgentemente circa 10. 000 euro. Non siamo in grado di farcela 


Il conto corrente postale cui potete inviare i vostri contributi è il 
intestato a Maria Margherita Matteo, Torino. 


| compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 
Per info e contatti: fai_to@inrete.it 338 6594361 


sostenute dal movimento. 

Durante l’estate si sono moltiplicati 
i sabotaggi fuori dal cantiere. Le azioni 
notturne in Clarea sono invece per lo più 
fallite: emblematica in tal senso la notte 
del 19 luglio, quando il governo Letta 
ha messo in campo il meglio del proprio 
apparato repressivo, tra torture, molestie 
sessuali, botte ed arresti. 

La risposta del movimento è la marcia 
diurna del 27 luglio con migliaia di per- 
sone che attraversano la zona occupata, 
passando per i sentieri tra Giaglione e 
Chiomonte, aggirando le zone vietate. 

Due giorni dopo la Procura passa 
all'attacco accusando una dozzina di gio- 
vani No Tav di terrorismo. È il 29 luglio. 
Il giorno successivo mentre la piazza 
del comune di Bussoleno si riempie per 
una manifestazione di solidarietà, alcuni 
trasporti speciali portano i primi e più 
importanti pezzi della talpa nella fortezza 
di Chiomonte. 

Il mese di agosto è segnato dal tenta- 
tivo di bloccare il passaggio di altri pezzi 
della talpa — un mostro di oltre duecento 


metri destinato a perforare la montagna. . 


Quasi impossibile intercettare trasporti 
speciali a sorpresa, ma i No Tav ci prova- 
no lo stesso. Nessuno si arrende, la lotta 
continua, la repressione si incrudisce. Ci 
sono arresti per blocco stradale e persino 
per aver smascherato una giornalista 
che, sotto mentite spoglie, scattava foto 
per la polizia. 

In settembre la campagna stampa 


diventa feroce, senza esclusione di colpi: 


10.000 euro di solidarietà 


il movimento tiene ma non è facile. 

Particolare è l'insistenza sulle azioni 
di sabotaggio, sempre descritte come 
atti violenti, nonostante siano colpite 
solo cose. | sabotaggi sono equiparati 
al terrorismo. Una parola che spaventa, 
sulla quale provano ad aprire crepe nel 
movimento. La confusione aumenta 
quando uno dei siti No Tav decide di dare 
voce e chi crede che alcuni sabotaggi e, 
in particolare quello contro la Geomont 
di Bussoleno del 30 agosto, siano opera 
della mafia Si Tav o magari dello stesso 
imprenditore per i soldi dell’assicura- 
zione. 

L'azione di disinformazione lavora ai 


. fianchi il movimento, cercando di diffon- 


dere un sentimento di sconfitta, insisten- 
do sui successi dello Stato nell’imporre 
l'avvio dei lavori per il tunnel geognosti- 
co. Difficile credere ad una vittoria che si 
gioca sulle armi, senza scalfire l’opposi- 
zione popolare all'opera. Lo scopo non 
è convincere ma vincere e per vincere 
occorre diffondere lo sconforto, suscitare 
l'idea che i giochi siano fatti,.che la partita 
si sta chiudendo. 

In agosto hanno deciso di inviare in 
Clarea altri 225 soldati. In questo modo 
il presidio 

militare sale a 450 effettivi, ai quali 
bisogna aggiungere centinaia di poliziotti, 
carabinieri, guardie di finanza. A Chio- 
monte ci sono più militari che abitanti, 
il rapporto tra truppe di occupazione e 
popolazione è più basso persino nella 
provincia afgana di Herat, dove vengo- 
no trasferiti gli alpini, dopo sei mesi in 
Clarea. 

Il controllo militare della Valle e, in 
particolare della città di Susa, è diventato 
asfissiante. Ogni giorno ci sono posti di 
blocco sulle principali arterie di comuni- 
cazione. Perquisizioni, fermi, accuse e 
processi si moltiplicano. 

La Procura torinese, che si era mossa 
in un primo tempo con maggiore pruden- 
za, oggi dispiega al massimo il proprio 
apparato repressivo. || Procuratore della 
Repubblica, Giancarlo Caselli, è arrivato 
a formulare accuse di eversione a mezzo 
stampa, che, vista la sua posizione, sono 
quantomeno irrituali. 

La Procura ha deciso che il più gran- 
de dei processi No Tav, relegato da 
mesi nell'aula bunker del carcere delle 
Vallette, si svolga a tappe forzate: due 
udienze a settimana di dieci ore l’una. 
In questo modo il diritto alla difesa vie- 
ne cancellato. Gli avvocati del collegio 
difensivo minacciano di lasciare perché 
messi nell’impossibilità di seguire in 
modo adeguato questo e i tanti processi 
contro l'opposizione politica e sociale in 
Valle e a Torino. 

Non solo. 

Tra le pieghe del decreto sul femmini- 
cidio diventato legge il 15 ottobre hanno 
inserito norme che consentono di esten- 
dere il controllo militare, aumentando le 
sanzioni per chi si oppone. 

Sebbene l’incrudirsi della repressione 


-sia sintomo della difficoltà di fermare il 


movimento, il rafforzamento del disposi- 
tivo militare viene usato dai media per 
tentare di far crescere lo sconforto, l’idea 


che tutto sia perduto. 

Nella stessa direzione vanno le azioni 
volte a mostrare l'appoggio all'operato 
delle forze dell’ordine da parte della po- 
polazione spaventata dalle azioni No Tav. 

La lettera di 500 cittadini di Susa in 
sostegno alla polizia comparsa a settem- 
bre sul bisettimanale di area cattolica “La 
Valsusa” ne è chiaro esempio. 

Le firme, tutte coperte dall'anonimato, 
hanno avuto ampia eco mediatica, per- 
ché tra i meccanismi più utilizzati dalla 
disinformazione c'è il cosiddetto “agente 
di influenza”, cui la rivista Gnosis, vicina 
ai servizi segreti italiani, ha dedicato di 
recente un ampio articolo. 

L'agente di influenza è una persona 
o un gruppo di persone che fanno azioni 
comunicative per spostare l'orientamento 
dell'opinione pubblica, per ottenere con- 
senso ad una scelta politica del governo, 
per creare confusione tra le file degli 
avversari. 

Tra i mezzi più usati ci sono le lettere 
ai giornali, perché le parole di un comu- 
ne cittadino consentono meccanismi di 
identificazione, rispetto a editorialisti ed 
opinion maker, la cui influenza tende a 
far da specchio a settori già definiti di 
lettori, ascoltatori, spettatori. | 

Quest'operazione è stata disinnesca- 
ta dal comitato di Susa, che ha raccolto 
oltre 2.500 firme contro l'occupazione 
militare, pagando a “La Valsusa” un 
paginone per farle pubblicare. 

L'ultima trovata della magistratura e 
dei media è l’accusa di ingiurie razziste 
nei confronti di un poliziotto in servizio 
al cantiere/fortino durante la manifesta- 
zione del 10 agosto, una falsità uscita 
con grande evidenza sulle pagine de 
«La Stampa» e «la Repubblica», i due 
maggiori quotidiani della regione. Poco 
importa: calunnia, calunnia qualcosa 
resterà. 


Il governo si prepara alla firma dell’ac- 
cordo italo-francese per la Torino Lyon. 
La data fissata da tempo è il 20 novem- 
bre. Dalla sponda francese arrivano 


da oltre un anno segnali di incertezza. 


sull’utilità e la sostenibilità economica 
della nuova linea transalpina. Gli esperti 
della Commissione Mobilità hanno di 
fatto confermato le tesi dei No Tav sul 
sottoutilizzo della linea attuale. Non solo. 
Persino lAD di Trenitalia Moretti ha di- 
chiarato che il trasporto merci su gomma 
è e resterà più competitivo di quello su 
rotaia. D'altra parte, sebbene l’Italia e la 
Francia abbiano costi autostradali proibi- 


tivi, quelli per il trasporto su ferrovia sono 
poco convenienti persino con l’attuale 
linea. Impossibile pensare che l’alta velo- 
cità | cui costi di ammortamento saranno 
enormi, possa essere competitiva. 

Il trasferimento modale dalla gomma 
al ferro resta un'utopia mal formulata di 
fronte all'avvio dei lavori per il raddoppio 
del tunnel autostradale del Freius, in una 
valle dove la proposta di contingenta- 
mento dei Tir sul modello valdostano non 


ha mai avuto gambe per correre. 


In altri tempi il governo avrebbe fatto 
marcia indietro, cercandosi un’altra man- 
giatoia per finanziare un sistema politico, 
che passa da uno scandalo all’altro, 
restando sempre uguale. 

Oggi questo non è più possibile. La 
bandiera con il treno crociato è com- 
parsa nelle manifestazioni di ogni dove. 
E' diventata sintomo di resistenza, di 
speranza che un altro ordine politico e 
sociale sia possibile. Per questa ragione 
il governo vuole vincere ad ogni costo, 
per questo la valle di Susa è stata serrata 
in una morsa feroce. 

Il 25 ottobre, al donBunino di Bus- 
soleno, si è svolta un'assemblea molto . 
importante. Sul piatto una nuova mani- 
festazione popolare contro l'occupazione 
militare, per il diritto alla resistenza, 
contro la repressione politica, mediatica, 
giudiziaria dei No Tav. 

Una buona occasione per misurare la 
temperatura del movimento, la tensione, 
la voglia di scendere nuovamente in 
piazza. 

Il calore dell’ RICE il sostegno 
verso chi è incappato nelle maglie della 
repressione, l'appoggio verso le pratiche 
di resistenza più radicali hanno dimostra- 
to che, sebbene sia sempre più dura, i No 


-Tav sono più che decisi a non mollare. 


Il 16 novembre si torna in piazza per 
una grande manifestazione popolare. 
Nel 2005 in quello stesso giorno l’indi- 
gnazione per l'occupazione militare di 
Mompantero bloccò la valle. 

Otto anni dopo il popolo No Tav ha 
scelto la stessa data per dire chiaro «16 
novembre 2005, io c'ero. 16 novembre 
2013, io ci sono, io ci sarò». 

Anche questa volta ci sarà uno‘spez- 
zone dell’anarchismo sociale. Vi 29psi- 
tiamo numerosi. 


L'appuntamento è alle 13 di sabato 16 
novembre in piazza d’armi a Susa - dietro 
la stazione ferroviaria. 


Maria Matteo 


5 Nevembre 2013 


Resoconto della giornata del 26 ottobre 2013 a Prato Carnico 


La Casa del Popolo di Prato Carnico 
è stata finalmente riaperta sabato 26 
ottobre dopo una serie di lunghi lavori di 
ristrutturazione sostenuti dal Comune, 
l’unico organismo che poteva affrontare il 
costo molto elevato. Purtroppo nel 2004 la 
Cooperativa omonima, con un presidente 
anarchico della rossonera frazione di Pra- 
dumbli (Ido Petris), ha dovuto arrendersi 
di fronte all’enormità degli investimenti 
necessari per garantire un'apertura rego- 
lare della Casa alle iniziative pubbliche. E 
il Comune ha rilevato l’antica costruzione 
e in quasi dieci anni l’ha rimessa in sesto. 
‘Se l'ingresso dell'istituzione, sia pure 
locale, come proprietaria ha rappresen- 
tato un'amara sconfitta dell'autonomia 
popolare, si è comunque trovata una sede 
dignitosa per l’Archivio storico della Casa 
del Popolo e per la Biblioteca pubblica. 
Anche agli anarchici interessa che questi 
strumenti culturali siano ‘a disposizione 
di tutti e tutte per soddisfare l'auspicabile 
desiderio di conoscenza. 

In occasione del centenario dell’inau- 
gurazione - avvenuta il 2 febbraio 1913 
e che aveva registrato come oratore 
principale Virgilio Mazzoni, redattore del- 
l’’Avvenire Anarchico” di Pisa-, si è svolta 
una giornata assai affollata (circa 500 le 
persone in piazza) e intensa: foto storica 
dei partecipanti, corteo con banda, molti 
discorsi di diverso tipo, recita di ragazzi 
delle scuole e altro. 

Tutti gli oratori, anche quelli istitu- 


zionali, non hanno potuto trascurare il 
ruolo centrale avuto dagli anarchici della 
Val Pesarina nella costruzione, difesa e 
sviluppo di questo monumento all’’utopia 
concreta”. L'idea della Casa era sorta tra 
gli emigrati in Germania nel 1908 e nel 
giro di qualche anno, con il lavoro vo- 
lontario di muratori e le sottoscrizioni tra 
gente povera ma orgogliosa, era sorto il 
grande edificio, il primo di questo tipo nella 
regione e uno dei primi in Italia. Superan- 
do molte vicende difficili, tra lotte antimi- 
litariste e rivendicative, incontri politici e 
conferenze, socializzazione per i giovani 
della valle (molto rilevante il ruolo dei balli, 
condannati dal pulpito della vicina chiesa, 
che hanno permesso incontri liberi tra | 
giovani dei due sessi), questa costruzione 
ha offerto strumenti preziosi per chi voleva 
agire per “cambiare il mondo”. Così la 
Casa del Popolo, simbolo e strumento 
sentito come proprio dai valligiani (e dagli 


emigranti!) ha resistito e ha sconfitto varie 


violenze, in particolare quella che impose, 
per quasi un ventennio, il nome umiliante 
di “Casa del Fascio”. 

Dalla sua nascita e per buona parte 
del secolo, l’edificio ha ospitato le orga- 


nizzazioni proletarie: dai gruppi anarchici” 


all’USI, dalle sezioni socialiste a quelle 
comuniste, dalle Cooperative di consumo 
a quelle di lavoro, dalla Filarmonica alla 
Filodrammatica e alla Sezione femminile 
socialista. E' molto significativo il fatto 
che, al di là delle logiche divergenze ide- 


La questione delle abitazioni 


La proprietà è il pro 


Gli sfratti esecutivi, il dramma dei 
senza casa, le occupazioni abitative sono 
i temi portati in piazza a Roma sabato 
19 ottobre. 


In piazza sono sfilati donne e uomini 
che vivono situazioni al limite della so- 
pravvivenza, gettati fuori dalle proprie 
case, dai posti di lavoro, per i quali è 
un'offesa l'esibizione dell'opulenza fatta 
dai privilegiati, dalle classi dominanti, 
da chi continua ad arricchirsi alle loro 
spalle con la scusa della crisi. Su ognuna 
di queste persone il capitale stampa il 
. timbro di insolvibile, improduttivo, non 
occupabile. E, attorno a loro, una pletora 
di politici, sindacalisti, uomini di governo 
che cercano di usare la loro rabbia per i 
propri fini di organizzazione. 

L'incontro che ne è seguito, fra i 
movimenti per la casa e il ministro Lupi, 
dopo un''acampada’ che è stata definita 
a scadenza, come una mozzarella, ha 
mostrato ancora una volta l'incapacità 
delle trattative non dico a risolvere, ma 
neanche a mettere in piedi quei palliativi 
richiesti dai movimenti. L'incontro ha nuo- 
vamente mostrato l'assoluta sordità del 
Governo ad ogni sofferenza che vivono 
i ceti popolari; una sordità che stride se 
. messa a confronto con la rapidità con 
cui si mette mano al pubblico erario 
per soddisfare gli appetiti della Chiesa, 
dei militari, delle grandi aziende e delle 
banche. 

In realtà, la pratica di ogni giorno 
dimostra come sarebbe possibile, e 
facile, risolvere il problema della casa. 
Le occupazioni mostrano una realtà di 
immobili pubblici e privati abbandonati al 
degrado che, con le occupazioni e l'au- 
togestione, tornano ad ospitare i cittadini 
sfrattati dalla società dello Stato e della 
proprietà privata. 

La questione delle abitazioni dimostra 
che è la proprietà privata la principale 
causa del dramma delle abitazioni. Lo 
. dimostra sia quando l'inquilino viene 


sfrattato dal padrone di casa, sia quando. 


la rendita fondiaria e immobiliare asse- 
gna alle abitazioni un valore artificiale a 
seconda della loro localizzazione. 

Il fatto che la classe operaia viva per 
lo più in abitazioni scadenti, strapiene 


e malsane è una condizione comune a 
tutte le classi oppresse d'ogni tempo. 
Per mettere fine a questa penuria di 
abitazioni, non vi è che un mezzo: abo- 
lire la proprietà privata e così eliminare 
lo sfruttamento e l'oppressione della 
classe lavoratrice da parte della clas- 


se dominante, e mettere le abitazioni. 


a disposizione della collettività. Oggi 
assistiamo ad un particolare acutizzarsi 
delle già cattive condizioni abitative dei 
lavoratori, provocato dall'impossibilità di 
pagare i mutui delle proprie abitazioni, 
dall'improvviso afflusso demografico 
verso le grandi città; da qui l'aumento 
degli sfratti (gli sfratti esecutivi sono 125 
mila in tutta Italia) e la penuria di case 
popolari. 

Dove fallisce lo Stato, subentra l'azio- 
ne diretta. Gli anarchici sono presenti in 
questo movimento, come in ogni realta in 
lotta contro le sofferenze prodotte dalla 
societa attuale, ma quello che voglio 
metter in evidenza è l'anarchia messa 
in pratica anche da chi anarchico non 
è, perché non la conosce o perché la 


combatte, perché rimane ancorato ad 


un'ideologia autoritaria. 


C'è un bel dire, ma oggi le occupazioni 


rappresentano la soluzione immediata, 
possibile, facile appunto, di un dram- 
ma che vivono centinaia di migliaia di 
famiglie. E' una soluzione che nega la 
proprietà privata dell'abitazione, è una 
soluzione che nega il compromesso, che 
nega la trattativa con il governo, locale 
o nazionale. E' una soluzione che nega 
il metodo democratico, nella misura in 


cui la democrazia si basa appunto sulla. 


proprieta privata, e nella misura in cui chi 
vive i drammi provocati dalla divisione in 
classi della società, non aspetta il pro- 
nunciamento di una maggioranza. 

Uno dei tormentoni che i post-anar- 
chici usano per criticare l'anarchismo 
è che sarebbe ideologico, incapace di 
confrontarsi con la realtà. Proprio la re- 
altà del dramma della casa dimostra che 
i bersagli dell'anarchismo, la proprietà 
privata, il governo, sono le cause di que- 
sto dramma, mentre l'azione spontanea 
delle occupazioni dimostra che la pratica 
dell'anarchismo è l'unica capace di ri- 
solvere i problemi delle masse popolari. 


Cento di questi anni 


-= ologiche, tra operai anarchici e socialisti 


(e poi comunisti) si sia cercata, e trovata, 
un'intesa indispensabile per condurre al- 
cune battaglie cruciali, ad esempio contro 
il fascismo, sia durante il regime che nella 
Resistenza combattuta nelle formazioni 
garibaldine. Si tratta di un dato fonda- 
mentale, per così dire “unitario”, che ha 
distinto l’ambiente dei lavoratori della Val 
Pesarina da altre situazioni sociali simili. 
Qui si era creata una sorta di “comunità 
operaia” che trovava nella solidarietà 
di classe un elemento essenziale per 
condurre l’aspra lotta contro i vari op- 
pressori (a cominciare dalla chiesa e dal 
militarismo) e per realizzare finalmente 
la società basata sulla giustizia sociale e 
sulla dignità umana. 

Questi sono stati i temi trattati al mi- 
crofono in vari intervenuti, tra cui quello 
di un compagno storico che ha studiato a 
lungo i movimenti pesarini, specialmente 
il “funerale ribelle” dell’anarchico Giovanni 
Casali svolto in piena dittatura, nel 1933. 
Egli ha ribadito la centralità della coscien- 
za storica per le mobilitazioni di oggi di 
domani e ha riaffermato un concetto più 
volte citato, ma assai poco realizzato: 
“Senza memoria non c'è futuro”. 

La manifestazione del 26 ottobre 
ha visto una folta presenza di bandiere 
anarchiche e anarcosindacaliste (mentre 
le rosse erano assai poche, meno delle 
ufficiali tricolorate) oltre che la diffusione 
di UN e di un volantino (a firma Anarchici 


lema, l'anarchia la soluzione 


Ancora una volta | loro sofismi dottrinari 
vengono sconfitti dall'azione spontanea 


‘delle masse, che si orienta spontanea- 


mente verso l'anarchismo comunista e 


rivoluzionario. . 


Ma questa lotta non è confinata solo 
nei libri o nell'azione spontanea delle 
masse. Gli anarchici da sempre si sono 
battuti per risolvere concretamente | 
problemi degli sfruttati, a partire dal 


. problema della casa. 


In ogni paese gli anarchici si sono 
organizzati per combattere gli sfratti, 
per rispondere con le occupazioni alla 
violenza della proprietà privata e dei suoi 
guardiani in divisa. 

Un esempio significativo è quanto è 
avvenuto in Russia all'indomani della ri- 
voluzione: mentre -le altre sette socialiste, 
bolscevichi compresi, si preoccupavano 
di difendere la proprietà privata e racco- 
mandavano ai soviet di attendere le de- 
cisioni di un futuro governo, più o meno 
rivoluzionario, gli anarchici mettevano in 
pratica i principi della rivoluzione, occu- 
pando le abitazioni sfitte, espropriando 
le ville e i grandi appartamenti dell'aristo- 
crazia, dei capitalisti e dell'alta burocra- 
zia zarista, e dividendoli fra i senza casa 
e chi abitava in condizioni disagiate. Di 
fronte al diffondersi delle occupazioni, e 
alla simpatia che ne veniva agli anarchici, 
il governo provvisorio bolscevico, dopo 
aver tentato invano di fare appello alla 
disciplina, è stato costretto a far propria 
questa pratica, ingabbiandola poi in una 
ragnatela burocratica. Questo atteggia- 
mento dei bolscevichi non nasceva da 
una particolare cattiveria, da un partico- 
lare autoritarismo di quella formazione 
politica, ma era già scritto nei principi dei 
fondatori del marxismo. . 

Federico Engels si è occupato più 
volte della questione delle abitazioni; a lui 
si deve sia la descrizione delle condizioni 
materiali in cui viveva la classe operaia 
dell'Ottocento, sia l'analisi della cause 
capitalistiche della penuria delle abita- 
zioni, sia la critica dei palliativi piccolo- 
borghesi; ma quando dalla critica si tratta 
di scendere alla soluzione pratica, tutta 
la sua scienza si risolve in queste sem- 
plici frasi: “già fin d'ora nelle grandi città 
esistono edifici destinati ad abitazioni in 


e Libertari oltre che Cittadini Liberi ed 
Eguali) che sosteneva la necessità di 
recuperare lo spirito solidaristico e refrat- 
tario verso il potere di un secolo fa per le 
lotte attuali “contro chi domina con la forza 
e l'inganno”. | 
Questa partecipazione libertaria evi- 
dente e caratterizzata, e temuta da vari 


numero sufficiente per rimediare, con un 


uso razionale delle medesime, ad ogni 
reale "penuria" d'abitazioni. Ciò, natu- 


ralmente, può avvenire solo mediante 


l'esproprio dei proprietari attuali, ovvero 
assegnando le loro case ai lavoratori 
senza tetto o oltremodo sovraffollati 
nelle loro abitazioni attuali; non appena 
il proletariato avrà conquistato il potere 
politico, un simile provvedimento, impo- 
sto dal pubblico bene, sarà facilmente 
attuato, al pari di altri espropri e di altre 
assegnazioni compiute dallo Stato me- 
desimo.” (F. Engels “La questione delle 
abitazioni”). 

Il nostro teorico individua sì che “già 


Dalla Redazione 


Cari compagni, care compagne 


esponenti degli apparati politici locali e 
non solo, è stata la premessa, insieme 
alla riscoperta di diversi simpatizzanti 
nella valle, per future iniziative antiauto- 
ritarie da proporre nella Casa del Popolo 
finalmente disponibile. 

Claudio Venza e Mara Puntil 


fin d'ora” esistono abitazioni sufficienti; 
riconosce necessario l'esproprio dei 
proprietari attuali, ma lo rimanda a “non 
appena” il proletariato avrà conquistato 
il potere politico; e scrive queste cose 
nel 1872! Quanto è lungo questo “non 
appena”? Chi se la sente di proporre agli 
sfrattati, ai senza casa di aspettare la 
conquista del potere politico e ai mirabo- 
lanti decreti del governo operaio, per dar 
corso alle occupazioni, all'esproprio .di 
fatto degli attuali proprietari, alla messa 
in discussione della proprietà privata? 


Tiziano Antonelli 


Questo è l'ultimo numero redatto dall'attuale redazione. 

In questi giorni, se state leggendo il giornale fresco di stampa, si sta svolgen- 
do il congresso della FAI, dove oltre a impostare la propria azione conflittuale 
nel prossimo futuro, gli anarchici federati rinnoveranno commissioni e gruppi 
di lavoro, fra cui vi è anche la redazione di Umanità Nova. 

La prossima settimana, vista la scadenza congressuale, Umanità Nova non 
uscirà; il primo numero della nuova redazione porterà probabilmente la data 


del 10 novembre. 


Ne approfittiamo per ringraziare di cuore tutti e tutte coloro che ci hanno 
inviato critiche e incoraggiamenti, i collaboratori che ci hanno affiancato, Do- 
nato e i compagni e le compagne della Tipografia di Carrara e infine il nostro 


“direttore” Giorgio. 


Poche righe non bastano ad esprimere tutta la passione e la fatica che ci ab- 
biamo messo a costruire settimana dopo settimana questo vostro/nostro giornale 


Per l'anarchia! 
La redazione di Umanità Nova 
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Riparte l’inquisizione contro i NO TAV 


— Processo ad alta velocità 


E’ ripartito venerdì 25, dopo la pausa 
estiva, il processo contro i 52 NO TAV 
accusati dei disordini avvenuti in Val 
Clarea nelle giornate del 27 giugno e 
3 luglio 2011. 

Ormai sono numerosi i procedimenti 
giudiziari in corso contro attivisti NO 
TAV, ma questo dei 52 è senz'altro il più 
significativo riguardo l'andamento e le 
modalità della repressione contro il mo- 
vimento, poiché più numerosi sono gli 
attori coinvolti (imputati avvocati e parti 
civili), maggiore è l'impatto mediatico- 
spettacolare (si tiene nell'aula bunker 
del carcere delle Vallette) ed è quindi 
principalmente su questo processo 
che la procura torinese e il:suo capo 
Giancarlo Caselli si stanno giocando 
la propria credibilità, che dovrà essere 
coronata da una sentenza esemplare. 

Quest'ultima è la terza udienza del 
dibattimento vero e proprio. Tutte le 
altre sono state solo fasi preliminari. 

Le prime due (avvenute a luglio 
quando UN era in pausa estiva) si 
sono svolte intorno alla deposizione del 
capo della DIGOS di Torino Giuseppe 
Petronzi. Costui ebbe una parte pre- 
ponderante - assieme ai ROS dei cara- 
binieri - nella costruzione dell'inchiesta 
che condusse in carcere Sole e Baleno. 
All'epoca era solo capo della sezione 
antiterrorismo, poi è stato promosso 
grazie agli ottimi risultati ottenuti. 

Il succo della sua deposizione è sta- 
to quello di cercare di dipingere il movi- 
mento NO TAV come un’organizzazione 
paramilitare dotata di comandanti e 
reparti specializzati (i “lanciatori”, | 
“frombolieri”, i gruppi geograficamente 
affini, ecc.) che si muovevano sul cam- 
po seguendo una tattica prestabilita. 
Secondo lui il 27 giugno il movimento 
avrebbe opposto un'estrema violenza 
allo sgombero della Libera Repubblica 
della Maddalena e preordinato poi, nel- 
la giornata del successivo 3 luglio, una 
vera e propria offensiva contro i poveri 
poliziotti che si sono dovuti difendere 
da tanta violenza lasciando numerosi 
feriti sul campo. 

L'udienza si conclude con la decisio- 
ne del giudice di rimangiarsi la parola 
precedentemente data di riportare il 
processo nella sede del tribunale. La 
spostamento all'aula bunker era stata 
motivato dalla mancanza di maxi aule, 
già impegnate nei processi Tissen ed 
Eternit, con l'accordo che si sarebbe 
rientrati alla conclusione di questi 
procedimenti. 

Visto che il potere giudiziario ha 
finalmente svelato la propria faccia 
ammettendo apertamente che i veri 
motivi della scelta non erano la carenza 
di aule ma solo di ordine pubblico, gli 
imputati redigono un comunicato per 
criticare la permanenza in quest’aula. 

In apertura dell udienza successiva 
un compagno, Antonio, chiede la parola 
per leggere il comunicato, che gli viene 
negata, anche se la procedura permet- 
te agli imputati di fare delle dichiarazio- 
ni spontanee. Fottendosene del divieto 
inizia a leggere ugualmente, al che il 
giudice ordina ai CC di allontanarlo 
-con la forza. Due imputati (Maurizio e 
chi scrive) seduti ai lati cercano, frap- 
ponendosi, di impedire l'intervento dei 
militi. Il giudice ordina l’ allontanamento 
di tutti e tre. 

L'udienza prosegue con il controin- 
terrogatorio di Petronzi. Siccome lui 
aveva citato un'ordinanza del questore 
sulle modalità d'intervento in quei gior- 
ni, gli avvocati chiedono e ottengono 
l'acquisizione di questo documento. 

Il 25 l'udienza si apre con una nuova 
protesta degli avvocati. L'ordinanza del 
questore fatta pervenire al tribunale è 
piena di omissis e non vi sono i nomi 
dei vari funzionari dislocati. Il giudice 
rigetta l'istanza perché il cantiere di 
Chiomonte è un sito di interesse stra- 
legico nazionale quindi la segretezza 
è d'obbligo. 

Gli avvocati dovrebbero chiedere a 
Petronzi delucidazioni in merito all’or- 


dinanza, ma tutte le domande volte ve- 
rificare se gli ordini del questore erano 
stati rispettati sono respinte dal giudice, 
in quanto i fatti erano già stati esami- 
nati nell'udienza passata e l'ordinanza 
era precedente ai fatti. Una decisione 
senza senso. Come avrebbero potuto 
le difese fare quelle domande nell'altra 
udienza se non conoscevano ancora 
l'ordinanza? 

Questo è un chiaro sintomo della 
piega che sta prendendo il processo, 
in cui si cerca di limitare al massimo il 
lavoro del collegio difensivo. Più volte 
gli avvocati pongono domande che il 
giudice respinge (su continua obiezione 
dei PM). Numerose sono le proteste 
contro questo modo di procedere 
che impedisce di controinterrogare il 
teste dell'accusa. Alla fine i difensori 
dichiarano che continueranno a fare 
domande solo perché venga messo 
agli atti che è stata negata la risposta. 

Congedato Petronzi è la volta di 
un altro funzionario DIGOS di cui vi 
risparmio le amenità. La procura pro- 
letta filmati su cui il digossino espone 
la sua visione del movimento diviso 
n “buoni e cattivi”, ma con i “buoni” 
coscientemente sempre a protezione 
e scudo dei “cattivi”. 

Poi è la volta di un altro DIGOS. 
L'udienza si protrae oltre le 17,00. 

AI mattino uno. degli imputati, Lo- 
renzo (vergognosamente detenuto da 
mesi a San Vittore per una rissa alla 
Statale di Milano) era stato chiuso in 
gabbia dalle guardie penitenziarie. Due 
imputati avevano protestato ad alta 
voce: chiedendo che a Lorenzo fosse 


permesso di sedere vicino a noi. Il giu- 
dice - per evitare altri problemi - aveva 
ordinato alle guardie di farlo sedere di 
fianco al suo avvocato. 

A fine udienza il giudice dispone il 
calendario-udienze per il 2014. Enne- 
simo colpo di scena. 

Due udienze di otto ore la settimana 
fino alla sentenza. Gli avvocati insor- 
gono. Questo significherebbe chiudere 
gli studi! 

Tra udienze e preparazione, vista 
la grande mole di atti, dovrebbero 
lavorare 4 giorni la settimana solo a 
questo processo. Non ci sono detenuti 
in attesa di giudizio né prescrizioni in 
agguato. Qual è il motivo di questa 
accelerazione? 

E’ presto detto. Il giudice a fine 2014 
andrà in pensione e vuole concludere 
prima, anche a costo di calpestare i 
più elementari diritti alla difesa degli 
imputati. Il collegio difensivo, composto 
da 32 avvocati, minaccia di rimettere in 
massa il mandato. Un PM risponde che 
“ci sono sempre gli avvocati d'ufficio”. 

Numerosi avvocati e imputati pro- 
vengono da varie località (alcuni anche 
da Roma). Come potrebbero seguire 
un processo che si volge a tale ritmo? 

Questo è il clima in cui si sta svol- 
gendo il processo ed è sintomatico 
di come è amministrata la giustizia 
contro il dissenso sociale (soprattutto 
contro il movimento NO TAV). Ricor- 
diamo che attualmente il tribunale di 
Torino sta lavorando, principalmente 
e in corsia preferenziale, contro reati 
relativi all'ordine pubblico (NO TAV, 
antirazzisti, movimento studentesco, 


movimento contro gli sfratti, ecc.). La 
settimana scorsa un militante del CSOA 
Askatasuna, Giorgio, nostro coimputato 
è stato condannato in primo grado, 
per resistenza alla forza pubblica in 
occasione delle contestazioni alla visita 
torinese di Berlusconi, alla pena di 5 
anni e 2 mesi contro una richiesta della 
procura di 3 anni e 6 mesi. Questo per 
incidenti di lieve entità di cui a Torino vi 


26 Ottobre, centinaia di persone in piazza 


Livorno Antimilitarista 


Alcune centinaia di persone hanno 
partecipato alla manifestazione, che si 
è tenuta sabato 26 ottobre a Livorno, 
contro le spese e le politiche militari e 
contro la rievocazione della battaglia 
di El Alamein: un appuntamento ormai 
consolidato da qualche anno ma non 
per questo rituale. 


La commemorazione della battaglia | 


di El Alamein, che vide le truppe fasci- 
ste combattere a fianco dei nazisti è lo 
spunto rievocativo su cui ogni anno, 
viene costruita la festa della brigata 
paracadutisti Folgore, che attira vario 
ciarpame nostalgico. La decisa con- 
testazione che ogni anno viene fatta 
ha comunque indotto gli organizzatori 
a ridurre progressivamente, nel corso 
del tempo, il tenore delle celebrazioni. 
Non più parate in spazi pubblici, ma 
una cerimonia interna alla caserma, 
non più giorni festivi per attrarre la cit- 
tadinanza, ma un'iniziativa quest'anno 
collocata nella giornata di venerdì e 
localizzazione sempre più decentrata 
dell'esposizione di mezzi militari. 

Da alcuni anni gli anarchici sono 
attivi promotori di una manifestazione 
unitaria di contestazione che vede 
un'ampia lista di realtà politiche ci- 
tatdine e sindacati di base. Quest'anno 
l'iniziativa si è caratterizzata come una 
“due giorni” che ha visto un presidio in 
Piazza Mazzini, nel pomeriggio del ve- 
nerdì e un corteo che si è snodato per il 
centro cittadino al sabato, nel quale gli 
anarchici hanno organizzato un proprio 
spezzone. In piazza è stata portata 
non solo la protesta antifascista, ma 
anche l'opposizione al militarismo, alle 
spese militari, alle dissennate politiche 
di guerra che alimentano una crisi 
sempre più pesante. In una situazio- 
ne sempre più drammatica il governo 
rifinanzia le missioni di guerra e si 
prepara ad intervenire in nuovi scenari 
internazionali, mentre sul fronte interno 
l'esercito è usato in funzione repres- 
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siva. Il presidio e la manifestazione, 
tra slogan e striscioni di denuncia 
dell'emergenza sociale di cui anche le 
spese militari sono responsabili, hanno 
visto sventolare bandiere NO TAV e 
NO MUOS, a sottolineare la resistenza 
contro la militarizzazione dei territori; 
analogamente è stata denunciato il 
subdolo impiego della marina militare 
nell'emergenza umanitaria legata alla 
situazione dei migranti e profughi e la 
progressiva militarizzazione dei mari. 
Il rifiuto del fascismo, l'insofferenza 
contro ogni divisa e contro le logiche 
militari si è così saldato ancora una vol- 
ta, in piazza, con le lotte per la libertà 
e per una vita migliore che fanno parte 
del nostro agire quotidiano. Segnalia- 
mo infine che al presidio del venerdì ha 
partecipato il Coro Garibaldi d'Assalto, 
che ha animato l'iniziativa con il proprio 
repertorio di canzoni di lotta. 


l'incaricato 


ri ter or I 
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è rimasta labilissima memoria. E’ evi- 
dente che Giorgio (come Lorenzo) sta 
scontando, anche per episodi di altra. 
natura, il massimo rigore della legge 
solo per il suo impegno contro il TAV. 

Al momento avvocati e imputati 
stanno valutando il da farsi. 

La prossima udienza l8 novembre. 


Tobia 


ricerdande 


Il 10 ottobre è venuta a mancare Alba Antonelli, sorella di Lina. Alba per 
tutta la vita ha lottato contro una salute precaria, senza mai essere moralmente 


sopraffatta dalla malattia. 


-Figlia di Virgilio Antonelli, è cresciuta negli ideali dell'antifascismo e della 
libertà, consapevole dei soprusi inferti dal regime al padre, così come a molti 


compagni. 


Da sempre ha partecipato all' attività della Federazione Anarchica, così come 
alle varie iniziative ed esperienze. Ricordiamo in particolare l'impegno rivolto 
alla conservazione della memoria, profuso nella cura della biblioteca della Fe- 
derazione Anarchica Livornese e in altre iniziative quali la rievocazione della 
figura di Virgilio Antonelli, iniziativa di cui curò personalmente molti aspetti. 

Determinante la sua partecipazione al primo Collettivo Donne Libertarie di 
Livorno, al quale ha contribuito anche con la sua esperienza di una vita vissuta 
all'insegna dell'autonomia. Ricordiamo in particolare l'orgogliosa tenerezza 
con cui negli ultimi anni si compiaceva che a Livorno l'attività anarchica fosse 
animata da una nuova generazione di giovani, la generosità con cui sosteneva 
le attività ordinarie ed in particolare quelle contro la repressione, l'entusiasmo 
amorevole con cui cuciva bandiere e fazzoletti rossoneri. 


Le compagne e i compagni di Livorno si stringono alla sorella Lina, alla figlia 
Senia, ai familiari tutti. 
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Follow the money 


Genealogia della violenza poliziesca 


Negli ultimi decenni negli Stati Uniti 
aNegli ultimi decenni negli Stati Uniti 
abbiamo potuto assistere ad un fortissimo 
incremento delle violenze da parte della 
polizia sia verso “comuni cittadini” che 
verso “presunti criminali”. Violenze pun- 
tualmente nascoste sotto la coperta dai 
media italioti, che preferiscono affrontare 
in modo superficiale e facilone certi aspetti 
della cultura statunitense. 


L'ultimo caso balzato all’onore delle cro- 
nache, con una lieve risonanza sui giornali 
italiani, risale al 23 ottobre: due poliziotti di 
pattuglia a Santa Rosa (California) hanno 
freddato con sette colpi di pistola un ragaz- 
zino tredicenne, Andy Lopez, che girava 
con un'arma giocattolo[1]. AI momento 
non è ben chiara la dinamica dei fatti, | 
poliziotti sostengono che l’assassinato 
abbia puntato il simulacro di arma verso 
di loro, ma è evidente uno sproporzionato 
uso della forza: qualsiasi persona capisce 
che per fermare un ragazzino, anche real- 
mente armato, non è necessario svuotargli 
addosso mezzo caricatore di proiettili Full 
Metal Jacket nove millimetri. Le cronaca 
statunitensi degli ultimi anni sono piene di 
fatti simili, in molti casi ancora più parados- 
sali: solo negli scorsi mesi abbiamo potuto 
leggere di parlatici ammazzati dalla polizia 
perchè resistevano a sfratti, famiglie intere 
torturate a colpi di Taser (uno storditore 
elettrico inizialmente classificato come 
non-letale e ora riclassificato come semi- 
letale), disabili in carrozzella ammazzati 
perchè “sembrava che avessero un coltello 
in mano”, ragazzi uccisi in casa durante 
raid anti-droga, generalmente basati. su 
delazioni anonime, condotti con squadre 
tattiche (SWAT) alla ricerca di due piante 
di marjuana [2]. Per non parlare della lunga 
sequela di torture e abusi, anche sessuali, 
nei carceri, per minori e no. O delle violen- 
ze, che fanno molto meno notizia, perchè 
le vittime sono generalmente criminali 
comuni di bassissima estrazione sociale, 
che avvengono nei ghetti delle grandi città 
e nelle centrali di polizia. 

I singoli stati e il governo federale si 
stanno svelando per quello che sono: 
spietati killer seriali. 


A parere di chi scrive questi temi non 
si possono affrontare con piglio morali- 
stico o con la malsana idea delle singole 
mele marce nella polizia. È necessaria 
un'operazione che ricostruisca genealo- 
gicamente i meccanismi sociali dietro a 
questi epifenomeni. 

L'aumento della militarizzazione della 
società statunitense è da ricercarsi nelle 
politiche economiche e sociali portate 
avanti negli ultimi 40 anni. Con Nixon parti 
la War on Drugs, la politica di inasprimento 
delle pene per reati legati a detenzione, 
consumo, produzione e spaccio di stu- 
pefacenti. Politica che portò all'aumento 
esponenziale della popolazione carceraria, 
senza far diminuire la diffusione di droghe, 
sopratutto pesanti. Questa politica venne 
successivamente rafforzata da Reagan, 
di pari passo con l'imposizione dell'ordine 
neo-liberista: dalla guerra alla povertà si 
passa alla guerra ai poveri. Lo smantella- 
mento di tutti i baluardi del welfare state 
statunitense, fino agli anni ‘70 difeso sia 
da Democratici che da Repubblicani, la 
distruzione della sanità pubblica a favore 
-di quella privata (e della finanziarizzazione 
della assicurazioni mediche), la diminuzio- 
ne dei salari minimi, la completa distru- 
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zione delle organizzazioni dei lavoratori, 
la gestione della città con la creazione di 
centri urbani iper-blindati, come la down- 
town losangelina, la ghettizzazione dei 
poveri[3], la diminuzione delle case popo- 
lari, la suburbanizzazione del ceto medio, 
hanno portato ad uno sfarinamento del 
tessuto sociale delle comunità o alla sua 
cattura all'interno di dinamiche di stampo 
speculativo e corporativo. 

Tutto questo è dovuto passare, gioco- 
forza, per la creazione di rapporti di forza in 
grado di supportare l'ordine neo-liberista. 
E i rapporti di forza sono anche di natura 
militare: ecco una delle cause di un corpi di 
polizia ipertrofici e iper-armati. Altra causa 
si deve ricercare, a mio parere, nel famoso 
apparato industriale-militare statunitense. 
La vera lobby delle armi non è quella di 
chi supporta il diritto costituzionale di for- 
mare milizie popolari armate e detenere 
e portare armi ma quella che fornisce un 
quantitativo enorme di tecnologie militari 
a governo federale e governi statali. E 
e non parliamo solo di armi leggere ma 
di armamenti pesanti e della tecnologia 
logistica necessaria a gestire forze arma- 
te: si consideri la sproporzione tra unità 
combattenti e addetti alla logistica, squili- 
brata verso le seconde; per non parlare del 


settore del military hi-tech, cuore pulsante 
della concezione bellica contemporanea di 
degli USA[4]. Questo complesso militare- 
industriale prospera grazie alla diffusione 
di guerre, interne ed esterne, di dispositivi 
carcerari, di militarizzazione dello spazio 
urbano. La gallina delle uova d'oro degli 
ultimi dieci anni è stata costituita. dalle 
così dette armi non-letali, poi riclassificate 
in semi-letali; un poliziotto odierno negli 
USA è armato di: pistola, taser, spray OC, 
manganello o tonfa. Un armamento ridon- 


dante, per non parlare di tutta la pletora di 


istruttori, generalmente liberi professionisti, 
per un singolo uomo e che costa migliaia 
di dollari per singolo agente alle casse 
pubbliche. Soldi che vanno a rimpinguare 
i conti delle varie aziende fornitrici. Inoltre 


anche le più sperdute contee rurali si - 


stanno dotando di forze tattiche, le squadre 
SWAT, dotate di armamento pesante. E ul- 
timamente di mezzi blindati: il progressivo 
ritiro dai teatri di guerra afghani e irakeni 
ha prodotto un surplus di mezzi blindati per 
trasporto truppe, sovente armati (APC), 
che i dipartimenti di polizia e gli sceriffi si 
stanno affrettando a comprare[5]. Quale 
incredibili minacce debbano affrontare 
nelle zone rurali della Virginia non è dato 
a sapersi, ma intanto altre consistenti fette 
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della spesa pubblica finiscono nelle casse 
private (al di là del costo del mezzo, che va 
alle casse federali, bisogna calcolare istru- 
zione dell'equipaggio e manutenzione). 


Altro passaggio fondamentale nella 
militarizzazione della società USA è stato 
dettato dall’infame Patrioct Act fortemente 
voluto da una maggioranza trasversale 
durante la presidenza di Bush Il (per 
inciso: avete mai notato come nella po- 
litica statunitense il potere sia familiare? 
Kennedy, Bush, Clinton...) che ha fatto 
stracci di decenni di conquiste in campo 
di “diritti civili” permettendo internamenti a 
tempo indefinito senza processo, torture, 
spionaggio senza mandato o con mandato 
segretato. Queste politiche sono state 
riprese dall'attuale presidente Obama, 
come ben dimostra il caso PRISM, che, 
alla faccia delle promesse fatte durante 
due campagne elettorali, ha in inasprito 
la stretta autoritaria sulla società. A pa- 
rere di chi scrive anche la proposta di 
parte democratica di ulteriori restrizioni 
sul diritto di possedere e portare armi va 
inserito in questo contesto, inoltre svolge 
la funzione di eccellente specchietto per 
“allodole liberal”. 

La riforma della sanità, la così detta 
Obamacare, è stata una cura palliativa 
ed attualmente bloccata nella sua fase 
attuativa. Nei fatti a decine di milioni di 
residenti sul suolo statunitense è proibito 
l'accesso ad una sanità decente, con evi- 


‘dente guadagno delle assicurazioni e della 


sanità privata (generalmente facenti parti 
degli stessi gruppi di affaristi). 


Tornando al punto della violenza po- 
liziesca è evidente che la presenza di 
uno stato, che per definizione avoca a 
se’ il monopolio della violenza, che punta 
tutto sulla militarizzazione della società 
crea quelle che, in ambito militare, sono 
definibili “danni collaterali”. Il ragazzino, il 


disabile, il piccolo coltivatore di marjuana, 


sono le vittime collaterali della più ampia 


guerra condotta dallo stato contro non solo 


i poveri e gli esclusi ma contro i lavoratori 
in generale. Perchè non dimentichiamoci 
che il capitale e lo stato giocano in fase di 
attacco nel tentativo di disciplinare mag- 
giormente la forza lavoro per aumentare il 
saggio di profitto. 


La violenza poliziesca, negli USA come 


‘in Grecia o in Italia, si potra eliminare 


solo con l'eliminazione delle cause ultime 
della sua riproduzione, ovvero le strutture 
gerarchiche. 


La critica morale alla violenza, tanto 
. Cara ai commentatori italiani presenti 
‘negli USA, Zucconi[6] in testa, non por- 


ta assolutamente a niente. Sviscerare, 
anatomizzare, studiare e comprendere le 
dinamiche sociali è più che mai necessario 
in questi tempi. La sinistra istituzionale 


statunitense schierandosi totalmente a 
favore del neoliberismo ha letteralmente 
svenduto gli interessi del proletariato e del 
sottoproletariato urbano e rurale, che si è 
gradualmente avvicinato a quella oscena 
schiera di malfattori ultraconservatori, cri- 
stiani o laici, primi garanti, e spesso diretti 
gestori, della miseria e dell’alienazione di 
decine di milioni di individui. Altra chiave 
del successo di costoro è che con gli sfrut- 
tati condividono lo stesso linguaggio, men- 
tre la sinistra si è persa nei voli pindarici del’ 
politically correct, genericamente bollato 
come insieme “stronzate da liberals” dalla 
working class (per inciso: i contenuti dei 
dibattiti della “sinistra” americana spesso 
sono stronzate da liberals). La scomparsa 
di forti movimenti di base, la famosa New 
Left degli anni ‘60, generalmente libertaria, 
falcidiati dalla repressione, la conversione 
della già orrida sinistra istituzionale in 
garante del neoliberismo, l'onnipresente 
spirito dell’etica del lavoro protestante han- 
no letteralmente maciullato le condizioni di 
vita di milioni di persone [7]. 


Ampio può essere il terreno per l'inter- 
vento anarchico in queste situazioni. Am- 
messo che l’anarchismo americano riesca 
a liberarsi dalle visioni ultra minoritarie 
dell’anarchist-lifestyle già denunciato da 
Boockin. Con tutte le sue contraddizioni la 
diffusione di movimenti di stampo libertario 
come i vari Occupy e la ripresa, sia quan- 
titativa che qualitativa, del sindacalismo 
radicale dell’IWW, che è stato capace di 
infilarsi nel settore dei “non garantiti”, la- 
voratori di Fast-Food e imprese di pulizia 
in testa, la ripresa di lotte ecologiche con- 
dotte da comunita locali con metodologie 
libertarie fanno ben sperare. 

lorcon 


note: 


[1] http:/tinyurl.com/policekills 

[2] per un aggiornato elenco: http://www. police- 
stateusa.com/http://www.policestateusa.com/ 
[3] per una disanima del rapporto tra militariz- —. 
zazione degli spazi urbani statunitensi e pover- 
tà, nello specifico del caso losangelino: Mike 
Davis, Città di Quarzo, Manifesto Libri, 2008 
[4] per una veloce introduzione alla conce- 
zione di guerra contemporanea statunitense: 
e alla dottrina RMA: Alessandro dal Lago, Le 
nostre guerre, Manifesto Libri, 2010 e Carlo 
Jean, Rivoluzione Negli Affari Militari, Società 
Italiana di Storia Militare, 2013 (disponibile 
gratuitamente su scribd) 

[5] http: Iltinyurl. com/policeapc 

[6]Noto per i suoi articoli sul fenomeno della 
violenza che sembrano scritti da un serbatoio 
di melassa. Speriamo che non faccia come 
un famoso serbatoio di melassa a Boston, 
nel 1919. 

[7] Si legga a tal proposito l'esemplare: Joe 
Bageant, La Bibbia e il fucile, cronaca dalla- 
merica profonda, Bruno Mondadori, 2010 
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Oltre lo sciopero generale 


l'autunno del nostro scontento 


Fra compagni siamo soliti affermare 
anche troppo spesso - per poi non dar 
seguito a ciò che questa affermazione 
comporta - che quando conduciamo 
un'azione, partecipiamo ad una mobi- 
litazione, diamo vita ad un'iniziativa, 
dovremmo, appena se ne da la possibi- 
lità fare un bilancio dei risultati ottenuti, 
degli errori commessi, delle previsioni 
verificate o smentite, di eventuali acca- 
dimenti imprevisti, sapendo che questi 
ultimi, sono spesso l'elemento più 
interessante. 

Un bilancio prevede ovviamente una 
valutazione precisa dei fattori in campo, 
lo sforzo di non piegare necessariamen- 
te la realtà ai nostri inevitabili pregiudizi 
e soprattutto che siano chiari i criteri 
di valutazione. Se ad esempio, come 
nel nostro caso, intendiamo dare un 
giudizio sull'andamento dello sciopero 
del sindacalismo di base del 18 ottobre, 
credo vada evitato il porlo in relazione 
con nostre speranze soggettive se pur 
legittime. 

Infatti, a rigore, se chiamiamo scio- 
pero generale uno sciopero di massa 
capace di fermare la produzione e la 
circolazione di merci e servizi, o quan- 
tomeno di intralciarle, in altri termini di 
far male all’avversario, è evidente che 
non trattiamo di ciò. Lo “sciopero ge- 
nerale del sindacalismo di base” è, da 
circa un ventennio, una mobilitazione 
politica che ha l'obbiettivo di agitare una 
piattaforma, aggregare forze, spostare 
gli equilibri fra sindacalismo istituzio- 
nale e sindacalismo di base a favore di 
quest’ultimo. | 

Possiamo valutare che questi obbiet- 
tivi siano o meno condivisibili, ma deve 
esserci chiaro che non siamo di fronte 
allo sciopero generale a tempo inde- 
terminato, volto a piegare il padronato 
che tanto efficacemente Jack London 
immagina nel suo famoso racconto “Il 
sogno di Debs”. . >. 

Lo scorso 18 ottobre, per la prima 
volta da diversi anni, il pittoresco mondo 
del sindacalismo di base, ha scioperato 
lo stesso giorno e, fatto salvo qualche 
dettaglio, sulla medesima piattaforma. 

Qualcuno potrebbe dire, e con ra- 
gione, “E cosa ci sarebbe di significativo 
in ciò? Non dovrebbe forse essere evi- 
dente che, sulla base di una piattaforma 


sindacale condivisa, si può ed anzi si . 


DEVE agire assieme?”. 


Nella realtà effettuale però, realtà 


alquanto diversa dal mondo del ragione- 


vole, le cose non funzionano necessa- 


riamente così. In particolare, da diversi 


anni, il sindacalismo di base italiano - 


patisce gli effetti della separazione 
dell’Unione Sindacale di Base dalla 
Confederazione Unitaria di Base. Non 
è questa la sede per esaminare le ra- 
gioni di questa separazione, basta aver 
chiaro che, trattandosi dei due sindacati 
alternativi di maggior consistenza, le 
conseguenti tensioni hanno impedito 
per diversi anni un'azione comune fra 
di loro e, più in generale, fra le diverse 
componenti di questo universo politico. 

Nel corso dell’estate del 2013, ed 
è una novità da non sottovalutare, si è 
verificato un modificarsi di orientamen- 
to, CUB ed USB si sono parlate in un 


‘sotterraneo della Stazione Termini di 


Roma e ciò ha immediatamente favorito 
un processo aggregativo più vasto. 

Le ragioni di questa novità sono, se 
Vogliamo, sin banali. Era sempre più 
evidente al militante medio del sinda- 
calismo di base che, continuando sulla 
strada dell’ognun per sé, si rischiava di 
andare alla rovina comune, ma questa 
consapevolezza non sarebbe bastata. 
Come a volte capita, è stato l'avversario 
a dare una mano al processo unitario, 


mi riferisco agli accordi sulla rappresen-- 


tanza sindacale tra CGIL CISL e UIL e 


Confindustria al quali ne sono seguiti di 


analoghi con altre associazioni padro- 


nali. Questa novità ha reso evidente, 
‘anche ai più ottusi, che c'è il ragionevole 


rischio di essere spinti in una sorta di 
clandestinità, a meno di non essere in 
grado di mettere in moto forze signifi- 


cative, in altri termini ex malo bonum. 

Un altro aspetto della situazione 
merita di essere preso in considerazione 
e cioè lo sviluppo importante, a livello 
nazionale, di un movimento di lotta per il 
diritto all abitare costituito da occupanti 
di casa, sfrattati, inquilini a rischio di 
sfratto, inquilini costretti a condizioni 
intollerabili. 


Quando, a inizio luglio, CUB, Cobas 


e USB indicono assieme lo sciopero di 
venerdì 18 ottobre, si determina una sal- 
datura nei fatti con la manifestazione per 
il diritto alla casa di sabato 19 ottobre. 

Questa contiguità ha ovviamente 
posto problemi logistici, di gestione 
della piazza ecc., ma anche aperto 
interessanti prospettive politiche. 

Ai primi tre promotori si sono ag- 
giunti l'Associazione Difesa Lavoratori, 
il Sindacato Intercategoriale Cobas, 
l’Unicobas e l'Unione Sindacale Italiana. 


Veniamo ai primi effetti del fatto 
che lo sciopero è stato unitario. 

Va subito detto che le manifestazio- 
ni di Milano e Roma NON sono state 
oceaniche ed è mia opinione che non 
sarà mai troppo tardi quando si capirà 
che coloro che contano hanno al proprio 
servizio persone che sanno contare e, 
di conseguenza, è difficilissimo se non 
impossibile contare loro balle. Ne con- 


segue che le balle servono solo, in mo- 
desta misura, a caricare la truppa, c'è 
però il rischio che, a furia di raccontarle, 
si finisca per crederci con conseguenze 
fra il patetico e lo spassoso. 

E però vero che sono state molto più 
partecipate, vivaci, coinvolgenti rispetto 
a quanto è avvenuto negli anni scorsi. 
In altri termini, è proprio il corpo mili- 
tante del sindacalismo di base a vivere 
bene la scelta dello sciopero unitario, a 
sentirsi coinvolto, a darsi da fare. Fac- 
cio un solo esempio, negli anni scorsi 
alle manifestazioni milanesi la CUB del 
Piemonte partecipava con due pullman, 
questa volta lo ha fatto con quattro 
ma fatti simili si sono verificati in altre 
località ed in altre organizzazioni. Se si 
considera poi che vi sono state diverse 
iniziative locali questa valutazione ha 
un fondamento, se possibile, maggiore. 

La geografia delle manifestazioni 
del 18 ottobre, è figlia di un modo di 
intendere il sindacalismo di base che da 
decenni vede opinioni diverse e talvolta 
discussioni appassionate. 

Alcune organizzazioni, in particolare 
USB e Confederazione Cobas, erano 
convinte della necessità di UNA sola e 
grande manifestazione a Roma in grado 
di dare visibilità generale al sindacali- 
smo di base e da funzionare quasi da 


rompighiaccio per la grande manife- 


CUuiture 


stazione dei movimenti del 19 ottobre. 

Altre organizzazioni, con una visione 
non romanocentrica della lotta sinda- 
cale, ritenevano necessario favorire un 
maggior coinvolgimento dei lavoratori 
alle manifestazioni con iniziative decen- 
trate. Non essendosi trovato un accordo 
su questo punto, la CUB, PUSI ed altri 
sindacati di base, hanno organizzato 
manifestazioni oltre che, ovviamente 
a Roma, a Firenze, Milano, Modena, 
Palermo, Pesaro, Trieste. 

È bene, a questo punto, provare a 
cogliere il nuovo che è emerso oltre 
alla maggior tonicità rispetto al recente 
passato del sindacalismo di base. 

La manifestazione romana del 19 
ottobre come e più di quelle del 18 , la 
cosa è evidente, è stata un successo. 
Lo è stata per numero di partecipanti e 
per aree coinvolte, lo è stata in relazione 
alla manifestazione del 12 ottobre della 


sinistra civilizzata di Rodotà e Landini, 


lo è stata perché lo ha detto il ministro 
di polizia Angelino Alfano e lo hanno 
ribadito i media. — 

Soprattutto è stata una manifestazio- 
ne che ha visto la discesa in campo di 


un pezzo di classe e di movimento che - 


coincide solo in misura assai limitata 
con l’area di influenza del sindacalismo 
di base e, nello stesso tempo, agisce su 
rivendicazioni per l'essenziale coinci- 


Le idee nascono dai fatti, dai bisogni, 
dalle necessità della vita. 

E le individualità, per quanto illustri, non 
sono che palpiti transitorii nel grande or- 
ganismo collettivo, che lavora, o geme, 
o si dibatte lungo la traiettoria infinita 
delle leggi di vita o di morte. 

Così insegna la filosofia della storia. 
(P.Gori, 1898) 


Lo scorso 5 ottobre, in occasione del- 
la Vetrina dell’editoria anarchica svoltasi 
a Firenze, è stato presentato un impor- 
tante lavoro collettivo su Pietro Gori. 

Curiosando in internet è possibile 
trovare la pagina a lui dedicata su Wi- 


kipedia che si apre con i dati anagrafici 


essenziali: nato a Messina nel 1865 e 
morto a Portoferraio (Li) nel 1911, “è sta- 
to un anarchico, giornalista, avvocato, 
poeta, scrittore e compositore italiano. 
Oltre che per l'attività politica è ricordato 
come autore di alcune tra le più famose 
canzoni anarchiche della fine del XIX 
secolo tra cui: Addio a Lugano, Stornelli 
d'esilio e La ballata di Sante Caserio”. 

Paradossalmente, la popolarità ac- 
quisita per quest'ultima attività tra le 
tante del suo molteplice e intensissimo 
impegno, intrecciato peraltro con la 
storia delle lotte d'emancipazione so- 
ciale, per un lungo periodo ha finito per 
mettere in ombra il suo effettivo ruolo di 
agitatore e organizzatore, di primissimo 
piano, dell’anarchismo e del movimento 
operaio internazionale. 

Infatti, pur rimanendo fissato nella 
memoria collettiva nei luoghi più stretta- 
mente legati alla sua vita (Sicilia, Tosca- 
na e Argentina), aldilà di questi contesti 
territoriali, lo stesso movimento libertario 
italiano aveva finito per soppiantarlo con 
altre figure di militanti e teorici ritenuti, 
inspiegabilmente, più attuali o incisivi 
quali Malatesta, Cafiero o Fabbri. 

Ad appena ventiquattro anni, appena 
laureatosi in giurisprudenza con una 
tesi intitolata La miseria e il delitto, si 
guadagnò un secondo arresto e il se- 
questro del suo primo opuscolo, Pensieri 
ribelli, nonché la conseguente denuncia 
per «istigazione all'odio di classe»: da 
quel momento niente e nessuno riuscì 
a fermare la sua impetuosa militanza 
rivoluzionaria all’interno del movimento 
Socialista e il suo profondo lavoro cultu- 


rale, traducendo tra l’altro, dal francese, 
il Manifesto del partito comunista di 
K.Marx e F.Engels, edito dalla Biblioteca 
popolare socialista. 

Sino all'avvento del fascismo, rimase 
quindi un punto di riferimento ideale e un 
mito per il riscatto proletario rivendicato 
da tutte le componenti della sinistra 
(repubblicani, anarchici, socialisti e co- 
munisti); tanto che, emblematicamente, 
durante il Ventennio gli squadristi deca- 
pitarono un busto a lui dedicato a Rosi- 


gnano Marittimo (Li), nel vano tentativo — 


di stroncarne il ricordo. 

Nel dopoguerra, tra il 1946 e il ‘49 
l’Editrice Moderna curò la pubblicazione, 
in 14 volumi, delle sue Opere; dopo di 
che, pur se occasionalmente ricordato e 
commemorato in varie situazioni locali, 
la sua vastissima opera (scientifica, di- 
vulgatrice, forense, sindacalista...) è 
rimasta sommersa, sino alla riscoperta 
e alla valorizzazione avviata a partire dal 
1981 con l'uscita del secondo volume 
della Storia degli anarchici italiani di 
Pier Carlo Masini in cui veniva definito 
«uomo di punta dell’anarchismo italiano» 
nell'ultima decade del sec. XIX. Ulteriore 
impulso alla ricerca si ha nel 1996 con 
il Convegno Pietro Gori e i profeti del 
liberato mondo, e la parallela pubblica- 
zione del saggio di Maurizio Antonioli, 
Pietro Gori, il cavaliere errante dell'a- 
narchia: studi e. testi, edito dalla Bfs, 
che attraverso varie ristampe ha fatto 
riemergere, assieme al mito, la rilevanza 
del suo attivismo e la centralità politica 
del suo operato. 

Con la pubblicazione del Dizionario 
biografico degli anarchici italiani, nel 
2003, e la redazione del suo circostan- 
ziato profilo; ne veniva riconosciuta 
appieno la rilevanza e l'influenza teorica, 
‘rimediando” la grave dimenticanza ri- 
scontrata invece in un pretenzioso tomo 
sul pensiero anarchico. 

Successivamente, sempre la Bfs, ha 
pubblicato la tesi di laurea di Pietro Gori, 
La miseria e i delitti (a cura di Maurizio 
Antonioli e Franco Bertolucci), in coinci- 
denza con il Convegno storico tenutosi a 
Pisa nel gennaio 2011, promosso dalla 
Biblioteca F.Serantini, nel centenario 
della morte dell’anarchico “gentile” che 
vedeva tra l’altro l'inaugurazione a Pisa 
ed Empoli di due nuove lapidi in suo 


Nostra patria è il mondo intero 


ricordo, sommandosi alle numerose 
ancora esistenti in Toscana. 

Quel Convegno per molti studiosi, 
appassionati e militanti fu un'occasione 
importante per ritrovarsi, ascoltare e 


discutere vari contributi storiografici non 


solo riguardanti Pietro Gori, ma anche 
sul suo tempo, il dibattito intellettuale, il 
movimento anarchico e i conflitti di cui 
fu partecipe, offrendo un apporto origi- 
nale e consistente di pensiero, azione e 
anche sentimento. 

Un'attenzione particolare, ad esem- 
pio, avrebbero meritato anche le avanza- 
te — pure in ambito libertario — posizioni 
sull’emancipazione della donna e il libero 
amore. Da quell'incontro del 2011 è nato 
un bel volume, ricco anche di immagini, 
ancora edito con encomiabile metico- 
losità dalla Bfs e curato da Maurizio 
Antonioli, Franco Bertolucci e Roberto 
Giulianelli, in cui è possibile trovare gli 
interessanti contributi di ben venti storici 
e storiche che hanno dedicato a Gori e 
al suo contesto sociale anni di studio. 

Nel complesso, è indubbiamente un 
lavoro senza precedenti e fondamentale 
per quanti intendono conoscere Gori, 
liberarlo da un certo alone romantico e 
anedottico, approfondire i diversi aspetti 
del suo rilevante impegno per una rivolu- 
zione sociale, ma anche umana. 

Non potendo riferire di tutti i preziosi 
lavori di ricerca raccolti nel testo, mi 
limito a segnalarne due in particolare, 
in base al mio personalissimo interesse: 
quello di Pietro Di Paola sull’emigrazione 
sovversiva in Inghilterra e quello di Vin- 


cenzo Ruggiero su anarchismo e crimi- 


nalità, dai quali emergono le dimensioni 
dell'esilio e della persecuzione a cui gli 
anarchici, Pietro Gori compreso, furono 
costretti, ma anche la critica radicale 
sviluppata dal «sociologo criminalista» 
contro la criminalità legale connessa an- 
cora oggi al potere economico e politico. 

emmerre 


- Nostra Patria è il mondo intero. Pie- 
tro Gori nel movimento operaio e liber- 
tario italiano e internazionale (a cura di 
M.Antonioli, F.Bertolucci e R.Giulianell), 
Pisa, Quaderni della Rivista storica 
dell’anarchismo, Bfs, 2012, pp. 352, con 
foto, € 24.00. 
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denti come il diritto all’abitare, al reddito, 
ai servizi. 

Immediatamente vi è stato chi, come 
Ciccio Ferrara, Coordinatore Nazionale 
di SEL, si proprio di SEL, l’ha interpre- 
tata con enfasi sin eccessiva come 
espressione della “parte ormai social- 
mente maggioritaria del nostro paese. 
Famiglie dove il lavoro si perde e lo 
sfratto incombe, famiglie alle prese con 
i servizi meno efficienti e le bollette e | 
ticket sanitari più cari d'Europa, giovani 
cui viene negato il diritto minimo alla 
formazione, pensionati impoveriti dagli 
effetti di quel che il lessico governativo 
chiama ancora con il beffardo nome 
di “riforma”, migranti che producono 
ricchezza e in cambio ricevono inac- 
coglienza, comitati di territorio posti a 
difesa del valore dei beni comuni e del 
riuso sociale di beni e di edifici sottratti 
al patrimonio pubblico e svenduti ai 
privati attraverso il mercato immobiliare 
e speculativo. Quella che emerge è la 
geografia sociale e territoriale che va 
da nord a sud dell’Italia, da una genera- 
zione all'altra, dal ceto medio agli strati 
più popolari. “. 

Noi che, a differenza di SEL, con 
questo universo umano e sociale ab- 
biamo qualche frequentazione non 
ne scopriamo, come Ciccio Ferrara, 
l’esistenza nelle lotte locali e particolari 
ma le POTENZIALITA' GENERALI e il 
possibile intreccio con la lotta sindacale 
“tradizionale”. 

Su questo punto di crisi del dominio 
vanno applicate le energie, sulla capa- 
cità di farlo efficacemente si giocherà 
la vittoria o la sconfitta. 


Cosimo Scarinzi 


UMANITA 
NOV tare la 


clo circolo anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia 

e-mail: 

uenne_redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 338-4802773 . 


Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la 
domenica sera. i 


Per contattare l’amministra- 
zione, copie saggio, arretrati, 
variazioni di indirizzo, ecc: 
email: 


‘unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto | 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 
arretrati 2 € 
Abbonamenti: 
annuale 55 € 
semestrale 35 € 

sostenitore 80 € e oltre 

estero 90 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, 
per l’elenco visita il sito: 
Ahttp://Iwww.umanitanova.org) . 
in PDF da 25 € in su (indicare 
sempre chiaramente nome co- 


gnome e indirizzo mail) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q0760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 
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Milano 
I Malfattori 
occupano 


Una nuova occupazione — Circolo 
anarchico - Ripa dei Malfattori, 83 
“Associazione di malfattori” - così si 
intitolava l’articolo del codice penale con 
cui l’Italia umbertina, alla fine dell’Ot- 
tocento, tentava di ‘ ellare ogni 
attività sovversiva. Ancora oggi - a 150 
di distanza - i “malfattori” rendono vivo 
un luoghi annichiliti dalla crisi e dalla 
speculazione per costruire un futuro 
migliore e rendere il presente degno di 


essere vissuto. E’ per questo che sabato. 


12 ottobre siamo entrati all’interno dello 
stabile di Ripa di Porta Ticinese 83, ap- 
plicando uno dei metodi che stanno alla 
base del nostro operare: l’azione diretta. 
Fino al giugno del 2013 ci siamo riuniti 
presso il Circolo dei Malfattori, in via tor- 
ricelli 19, e andandocene ci siamo voluti 
portare dietro il nome; per cui abbiamo 
“battezzato” la nuova occupazione: 
Circolo anarchico - Ripa dei Malfattori. 
Circolo anarchico perché d'ora in poi la 
vita interna dello spazio sarà regolata 
da principi antiautoritari sintetizzabili 
nella vecchia formula, ma a noi ancora 
cara: <<né servi, né padroni>>. Molti 
già ci conoscono, e di conseguenza 
conoscono le attività che intendiamo 
portare avanti: cene e aperitivi a prezzi 
popolari (e, alle volte, senza prezzi), mu- 
sica e teatro, proiezioni, presentazioni 
di libri e dibattiti, corsi e autoformazione 
variamente declinata. Siamo aperti a 
chiunque, tramite l’autogestione, abbia 
voglia di sperimentare uno spazio politi- 


‘ co basato sul consenso e la democrazia 


diretta. L'unica differenza rispetto al 
passato è che potremo permetterci di 
stiracchiare di più gli orari e i decibel, 
visto che non abbiamo vicini a portata 
d’orecchio. Sceriffi, vincoli e schifezze 
Qualche parola va spesa per lo spazio 
che ci siamo scelti. Lo stabile di Ripa di 
Porta Ticinese 83 è un edificio popolare 
della prima metà del Novecento affac- 
ciato sul Naviglio Grande, di proprietà 
del comune di Milano. Gli inquilini origi- 
nari sono stati allontanati nel 2009 per 
decisione comunale, e gli occupanti che 
gli erano subentrati sono stati sgombe- 
rati nel giugno 2010 su mandato di un 
detestabile vicesindaco-sceriffo che si 
distingueva per le tendenze fasciste e 
l'ascella pezzata. Da allora la casa è 
stata lasciata a marcire, divenendo un 
precario rifugio per senza casa e tos- 
sicodipendenti, e ghiotta occasione. di 
imbosco per gli spacciatori. L'edificio è 
sottoposto a vincolo storico-artistico (in 
pratica il comune non può abbattere e 


. ricostruire, come senz'altro preferirebbe 


fare), e quindi le istituzioni hanno tentato 
di trovargli una destinazione nell’av- 
vilente farsa di Expo 2015; nel caso 
specifico, sarebbe dovuto diventare un 
albergo low-cost per il turismo giova- 
nile. Nell'attesa di trovare investitori, 
per contrastare eventuali nuove occu- 
pazioni l’amministrazione comunale 
si è impegnata a distruggere le scale 
interne, tagliare i servizi, murare le fi- 
nestre, saldare le porte; oltre a questo, 
bisogna aggiunge la quantità di schifo 
accumulato in un triennio di abbandono 
e il deterioramento delle strutture. Dal 
canto nostro, ritenendo inutile spreco 


l'abbandono dello stabile, aborrendo 


qualunque scelta speculativa e senza 
aver alcuna fiducia in chi governa la 
città, abbiamo cominciato i lavori. Sicuri 
da morire Chi governa ama riempirsi la 
bocca di parole come degrado e sicurez- 
za. E in questo caso, come in molti altri, 
proprio i corifei della legge e dell'ordine 
si sono dimostrati la causa prima del 
degrado e della mancanza di sicurezza. 
Dallo sgombero del giugno 2010, nello 
stabile e nel parco adiacente si sono 
avuti due stupri, mentre una persona 
tossicodipendente è morta in un incen- 
dig. Non possiamo avere la certezza che 
certe brutture non si verificheranno più 
grazie alla nostra presenza, ma non c'è 
dubbio che saremo un forte disincentivo. 
Malfattori in circolo Al momento la nostra 


uifermaAric; 


occupazione si concentra negli spazi 
dell'ex gommista che fra il 2009 e il 2010 
avevano già ospitato il Laboratorio Zero. 
Stiamo inoltre faticosamente pulendo 
il cortile interno, ed eventualmente ci 
allargheremo ad altri locali al piano 
terra, con vari progetti ancora in fase di 
determinazione (orto, ciclofficina, sala 


prove, infoshop, e chissà cos'altro). Sia- 


mo aperti a suggerimenti e intenzionati 
a rimanere. Le nostre assemblee sono 
pubbliche e si svolgono il martedì sera. 
a rimanere. Le nostre assemblee sono 


pubbliche e si svolgono il martedì sera. 


Parma 
In ricordo di 


Filippo Corridoni 


Mercoledì 23 ottobre, in occasio- 
ne dell’anniversario della sua morte, 
USI-AIT P_ima ha ricordato Filippo 
Corridoni, sindacalista rivoluzionario, 
deponendo fiori sul monumento che lo 
ricorda. 

Nonostante la pioggia battente, 


William Gambetta (del Centro Studi 


stagione dei Movimenti) e Francesco 
Salton (USI Parma) hanno ricordato le 
vicende più importanti della parabola 
politica di Corridoni, spiegando il senso 
dell'iniziativa. 


E’ ovvio che se si decide, nel quadro 


di un'intensa campagna autunnale di 
lotta concreta e non virtuale, di dedicare 
un ricordo anche alla figura di Corridoni, 
si celebra non il suo ultimo anno di vita 
che lo ha visto impegnato nel campo 
dell’interventismo (e siamo quindi con- 
sapevoli di possibili dubbi a proposito), 
ma tutta una vita di attivissimo agitatore 
sindacale rivoluzionario, importantissi- 
mo nella storia locale. 

Per fortuna la storia è materia com- 
plessa, va maneggiata con cura per 
evitare banalizzazioni ed errori, e at- 
traversa anche le lotte operaie di ini- 
zio 900, gli scioperi agrari come quello 
di Parma, l'uscita dalla CGIL riformista 


per fondare l’USI, periodi detentivi, ecc: 


tutte vicende che videro protagonista il 
“nostro” Corridoni. Del resto, è altresì 
noto che non tutti gli interventisti nella 
prima guerra mondiale furono solo 
nazionalisti e patriottardi, ma, anche, 
a nostro avviso sbagliando drammati- 
camente, ci furono coloro i quali die- 
dero alla guerra un valore di possibile 
sviluppo rivoluzionario. Corridoni fu 
tra questi, e certo noi non intendiamo 
nasconderlo. E ancora, il concetto di 
“traditore della causa del proletariato”, 


è alquanto soggettivo e opinabile. Da . 


libertari, potremmo enumerare un ricco 
elenco di figure e figuri che magari per 
altri sono “maestri” da seguire, per noi 
solo assassini liberticidi... 

Ulteriore importante considerazione 
che ci ha mosso è l'appropriazione del 
“mito” corridoni operata dai fascisti, 
che è un vero e proprio plagio storico: 
Corridoni, non solo perché morì molto 
giovane, a 28 anni sul Carso, evidente- 
mente ignaro di Mussolini e del regime 
(!), ma proprio per la sua vicenda politi- 
ca, appartiene, con tante luci e la grossa 
ombra dell'ultimo anno di vita, alla storia 
del proletariato, delle sue lotte, e ne 
rappresenta una delle figure più signifi- 
cative. Il fatto che fascisti, post-fascisti 
o neofascisti si possano appropriare 
senza colpo ferire di questa figura è 
insostenibile non solo per la correttezza 
storica, ma anche per chi pratica real- 
mente l’antifascismo militante. 

Massi 


Firenze 
Contestazione 
alla tre giorni 
dell’ ANCI 


Nel pomeriggio di venerdì 25 circa 


500 manifestanti hanno sonoramente. 
contestato, davanti alla Fortezza da 


g uae 
SN 
nY 


Basso, i vari politicanti e sindaci là riu- 
niti per la 3 giorni dell’annuale riunione 
dell’Associazione Nazionale Comuni d'l- 
talia. Il presidio ha obbligato a deviare il 
traffico e un breve corteo lo ha bloccato 
in più punti senza incidenti di rilievo con 
le forze del disordine. 

La manifestazione era stata concor- 
data sabato scorso a Roma dai rispettivi 
movimenti di lotta per la casa e da tante 
altre organizzazioni in difesa delle occu- 
pazioni delle case da parte di persone e 
famiglie, italiane e non, per la difesa dei 
diritti negati dai governi locali e centrali 
e il sindaco Renzi continua la sua corsa 
sulla pelle degli sfrattati e sgomberati, 
di immigrati e disoccupati. Insieme e in 
solidarietà con questi, ha partecipato 
una ventina di individualità anarchiche 
locali - qualcuna con le bandiere della 
CUB o dell’USI-Ait - altre, anche dell'A- 
teneo Libertario, inframezzate alla folla. 


RedFl 


Trieste 
Pennelli 
antifascisti! 


Nei giorni immediatamente seguenti 
alla morte del boia Priebke in città erano 
apparse nuove scritte fasciste su alcu- 
ne scuole e una in viale XX settembre 
proprio di omaggio al lugubre ormai 
ex-personaggio. Per risposta i vari col- 
lettivi studenteschi hanno dato un primo 
appuntamento giovedì 17 davanti alle 
scuole imbrattate per coprire le scritte 
(da notare che i fasci oltre a vomitare 
i loro slogan sui muri hanno anche 
coperto delle vecchie scritte notav). 
All’appuntamento hanno partecipato 
alcune decine di persone, quasi tutti/e 
studenti medi. Alla fine della pittura- 
zione è nata l’idea di andare anche a 
coprire le scritte in viale XX settembre 
(storica zona feudo dagli anni settanta 
dell'estrema destra). E'stato quindi 
lanciato l'appuntamento per il primo po- 
meriggio di lunedì 21 ottobre: decine di 
antifascisti e antifasciste hanno ripulito 
completamente 

da scritte, adesivi e manifesti na- 
zifascisti, il viale XX settembre e vie 
limitrofe. 

Così per la prima volta in anni e 
anni il viale era libero da ogni forma 
di propaganda razzista e dell'estrema 
destra. Polizia, digos e carabinieri pre- 
senti in modo cospicuo si sono limitati 
a guardarci a vista e a fotografarci in 
maniera massiccia. 


un compagno presente 


Giù le mani 
da Maria! 


Da giorni in Italia è in atto l'ennesima, 


. preoccupante, campagna di odio antizi- 


gano, fomentato ad arte da trasmissioni 
sedicenti “di servizio pubblico”, roto- 
calchi di intrattenimento, telegiornali, 
quotidiani... 

Sappiamo che quando parliamo di 
rom, in questo paese che impedisce ai 
superstiti dei naufragi di Lampedusa di 
partecipare ai funerali, lo stato d'animo 
non è neutro. 

Questa non è una sensazione, ma 
una consapevolezza accertabile at- 
traverso la frequentazione delle asso- 
ciazioni di solidarietà con le comunità 
romanés, la conoscenza e l’informa- 
zione attraverso le pubblicazioni, i testi 
di ricerca, le statistiche delle condizioni 
drammatiche nelle quali le famiglie rom 
sono costrette a sopravvivere a causa 
delle politiche istituzionali locali e na- 


zionali, con la complicità di un razzismo 


popolare forse senza precedenti. 

Chi pretende di informare, chi si 
assume l'onore di fare informazione 
in Italia ha il doppio onere di essere 
informato e di trasmettere correttamente 
le notizie, senza allusioni o esplicite 


affermazioni di razzismo. 


E’ stato sostenuto, in una trasmis- 
sione televisiva della tv di Stato, che 


la bambina sarebbe stata rapita da un 


network di trafficking di minori con sede 
in Bulgaria, e che sarebbe stata succes- 
sivamente comprata dalla famiglia rom 
per “purificare la razza” della comunità 
romanés. 

Spesso vediamo, nell’ “altro” da “noi”, 
lo specchio di ciò che siamo... 

Niente di quanto è stato sostenuto, 
con la presunzione e la certezza della 
Verità granitica, ha ancora alcun fonda- 
mento. Un'ipotesi come un'altra, ma che 
sembra “pesare” più di altre, scartate 
a priori. 

L'immagine di Maria e l'utilizzo del 
suo corpo mediatizzato e strumentaliz- 
zato secondo costruzioni comunicative 
che alludono, spingono a prendere 
parte, a parteggiare per i bravi (la po- 
lizia che l'ha “salvata” dagli “aguzzini”) 
contro i cattivi (la famiglia rom), denota il 
contrario della sensibilità dovuta in pre- 
senza della salvaguardia di un minore: 
le foto contrapposte della piccola con i 
capelli arruffati e le treccine più scure 


It 


. del biondo dei capelli e le manine spor- 


che, contrapposta a quella della bam- 
bina “ripulita” dei segni del suo passato 
“vergognoso”, con il vestitino nuovo e i 
capelli completamente biondi, al sicuro 
nell’associazione di affidamento, quasi 
a voler “smacchiare” una colpa. 

E’ forse una colpa essere poveri? 
No, non lo è. 

E’ una condizione sociale, non una 
condizione dello “spirito”, né ontologica, 
né tantomeno “innata”, proprio come la 
razzista equazione che sta nuovamente 
passando con ciò che è conosciuto per 
“linea del colore”: una piccola bionda 
non può essere figlia di genitori rom. 

E’ talmente “normale” l'orrore della 
“razza” che in questi giorni stanno molti- 
plicandosi, in Europa, massicci controlli 
nei confronti di famiglie rom con minori 
“bianchi”. Qualcuno ha forse pensato, 
riflettuto sul fatto che questi controlli 
non sono affatto “normali”, né basati su 
alcunchè di scientifico? 

Al contrario, a seguito dell’oggettiva- 
zione del corpo di Maria - il corpo del 
reato — cresce l’accanimento poliziesco 
e razziale verso una minoranza vittima 
di molti olocausti, piccoli e grandi, nella 
storia passata e recente di una rilevante 
parte del mondo. 

Questo è l'orrore, questo ritorno del 
passato con gli abiti ipocriti di chi dice 
di voler tutelare i diritti dei più deboli, 
sbattendo i mostri in prima pagina: le 
foto di fronte e di profilo dei due rom 


Genova 


del campo greco sulle televisioni pub- 
bliche italiane. Foto terribilmente simili 
a quelle dei perseguitati del Casellario 
Politico fascista e dei reclusi nei campi 
di sterminio nazisti: in entrambi questi 
elenchi dell’abominio troverete volti di 
donne e uomini rom. 

Colpevoli di vivere secondo regole 
non scritte, colpevoli di essere poveri 
e di vivere in “discariche” a cielo aper- 
to: non-luoghi nei quali le istituzioni 
nazionali li costringono a vivere, senza 
assistenza e lontani dal centro delle 
città, in periferie abbandonate e prive 
di mezzi di trasporto. 

| rom hanno molti doveri per lo Stato 
italiano, ma nessun diritto. Sono in mag- 
gioranza italiani, ma sono trattati peggio 
che se fossero stranieri. 

Sappiamo che la costruzione dell'im- 
maginario passa attraverso i corpi, e 
attraverso le modalità con le quali alcuni 
corpi contano più di altri, e vengono 
“raccontati” con differenti “marcature”. 

Così la cameretta di Maria, in ordine, 
pulita e ben arredata, è elemento di 
sospetto in una famiglia poverissima. In 
un mondo colmo di pregiudizi, questo è 
ciò che il nostro “sguardo” vuol vedere. 

Cosi la giovane e coraggiosa Leonar- 
da, pronta a percorrere la propria strada 
di autodeterminazione in Francia anche 
contro le violenze subite in famiglia, 
viene obbligata a scegliere tra ciò che 
è ritenuta essere la “sua razza” (la sua 
famiglia romanés, espulsa in Kosovo) e 
il cosiddetto diritto/dovere di studio, ma- 
gari per diventare “una brava francese”. 
E magari per vergognarsi, in futuro, di 
avere genitori “rom”. 

Si parla tanto di aiutare le donne a 
denunciare chi le stupra e molesta: lo 
Stato francese si è reso complice della 
violenza contro Leonarda, spingendola 
a ritrattare le precedenti accuse verso il 
padre, a causa dell'attacco del governo 
francese contro la sua famiglia. 

Ma l'utilizzo del sessismo per politi- 
che razziste e del razzismo per attacchi 
sessisti, noi, lo sappiamo riconoscere. 
Noi sappiamo da che parte stare. 

La piccola Maria non è figlia “bio- 
logica” di chi l'ha comunque accolta e 
nutrita, pur in povertà. 

| motivi per i quali la bambina è cre- 
sciuta in quella famiglia rom possono 
essere tantissimi. 

La tv di Stato e quella privata hanno 
già decretato il verdetto. 

Noi stiamo con Maria, con Leonarda 
e con il popolo rom. 


Osservatorio antidiscriminazioni 


Corteo contro il Terzo Valico 
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| Piazzale Ghiglione È 


Pontedecimo 
(Genova) 


pero spese legali PRO Vincenzo”. 


ro spese legali PRO Vincenzo”. 


Recupero spese legali 
PRO Vincenzo 


A causa di una sentenza assurda e ingiusta il compagno Vincen- 
zo Giordano della Federazione Anarchica "Spixana", di Spezzano 
Albanese è stato costretto a pagare dalla corte d'appello di Catan- 
| zaro un "risarcimento per danni morali" che gli è costato 13.000.00 
euro. Perciò abbiamo lanciato la campagna di sottoscrizione “recu- 


Chiunque voglia contribuire può farlo di persona oppure attraver- 
so un c/c/p il cui numero è 69942050 intestato a Vincenzo Giordano 
Via Piave, 2 - 87040 - San Lorenzo del Vallo (CS), causale “recupe- 
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. Ancona 
mailing list 
coordinamento 
settimana rossa 


Dalla prima riunione nazionale 
(molto positiva) per il centenario della 
Settimana Rossa è nata, tra l’altro, 
una mailing list [SR2014] dedicata per 
coordinarsi, scambiare informazioni 
e fissare nuovi incontri. Chiunque sia 
interessato ad unirsi, può contattarci 
oppure mandare una maila: 

anarchia-per-il-centenario-della- 
settimana-rossa@googlegroups.com 


Gruppo “Malatesta” Ancona 


Alessandria 
Cineforum Perlanera 


Programmazione di Novembre 

tutti | venerdì alle 21 

8: Metello” di Mauro Bolognini 

15 “Passione” di John Turturro 

22 “The corporation il vero volto del 
capitalismo” 

29 “Carandiru” di Hector Babenco 


Ingresso gratuito, se venite a cena 
ci fa piacere! 

Via Tiziano, 2 

Laboratorio Anarchico Perlanera 


Bologna 
I Lunedì del Berneri 
Al fianco delle lotte! 


Da aprile 2013 ogni lunedì al circolo 
anarchico C. Berneri, piazza di porta s. 
stefano 1 Bologna. Dalle 20:00 in avanti 
una serata con cena a prezzi popolari 
di socialità e convivialità per mettere 
insieme pensieri ribelli, sogni e rabbie, 
risate e assalti al cielo. Una serata di 
solidarietà anche verso altri gruppi e 


realtà di lotta. Fino ad ora i ricavati del . 


lunedì hanno supportato il collettivo 


di autistici/inventati, alcuni arrestati in. 


seguito alla manifestazione di Roma 
del 15 ottobre 2011, il Centro Stampa 
Gino Fabbri che dà voce “da sempre” 
alle istanze del circolo e di altri gruppi 
stampandone volantini e manifesti, la 
campagna NO MUOS nell’acquisto 
del terreno del presidio permanente, 
un compagno condannato per attività 
antifascista, l’attività del coordinamento 
migranti di Bologna e provincia. berneri. 
indivia.net 


Bologna 
Il tempo delle ciliege 


Venerdì 22 novembre 2013 al circolo 
anarchico C. Berneri, piazza di porta s. 
stefano 1 Bologna ore 19 aperitivo a 
seguire Nuage23 presenta: Mademoi- 
selle Bohemienne, Monsieur Verdure in: 

Il tempo delle ciliege 

spettacolo storico partecipativo sui 
fatti della primavera parigina del 1871. 

“Noi vogliamo tutti una sola e stessa 
cosa: che la vita s’infiammi!” (Louise 
Michel). 


Bologna 
L'orto dei Tu'’rat 


Venerdì 8 novembre h 19 al circolo 
. anarchico C. Berneri, piazza di porta s. 
stefano 1 Bologna aperitivo libertario 
con prodotti biologici salentini (Urupia). 
A seguire presentazione de: 

l'orto dei Tu'rat, un progetto per 
spremere acqua dalle pietre. 

Il progetto del parco agricolo—-ecolo- 
gico dell'Orto dei Tu’rat, in provincia di 
Lecce, consiste nel creare un ecosiste- 
ma auto-sostenibile dal punto di vista 


-paesaggistico e ambientale, collegando 


la necessità di acqua del territorio con 
le soluzioni che esso stesso può dare. 
E’ in fase di realizzazione un complesso 
eterogeneo ed organico di strutture che 


permettano alle specie e varietà arboree 
la crescita senza apporto meccanico 
di acqua, senza che l’uomo continui a 
prelevare acqua dal sottosuolo. E’ un 
patto che si vuole stabilire con la terra 
garantendo la sostenibilità del ciclo 
dell’acqua come forma irrinunciabile di 
vita. “Crediamo che si tratti di una pos- 
sibilità, al momento unica, di tradurre la 
parola utopia in reale pratica di fattibilità. 
Grazie a quanti faranno crescere l'Orto 
dei Tu'rat.” 

www.ortodeiturat.it 


Jesi 
Letture per lottare 


Serie di presentazioni di libri, orga- 


nizzata da diverse associazioni da anni - 


presenti sul territorio di Jesi. | temi: dal 
mondo dei miserabili dei carruggi di Ge- 
nova, alle stragi sul lavoro, al potere che 
chiesa e massoneria esercitano da anni 
nella nostra realtà, fino al sindacalismo 
conflittuale come strumento di difesa ed 
emancipazione dei lavoratori. Attraver- 
so la voce diretta degli autori, si vuole 
rendere la cultura e l'aggregazione stru- 
menti di costruzione di consapevolezze 
e relazioni utili a riprendere in mano 
una soggettività sociale necessaria in 
questa fase di profonda ristrutturazio- 
ne economica, sociale e politica. Le 


differenze e le diverse sensibilità delle 


varie associazioni che concorrono alla 
serie di iniziative si sono incontrate, e 
continueranno a farlo, fuori da qualsiasi 


ottica di strumentalizzazione partitica o - 


mercantilistica, ma lungo un percorso 
di ricostruzione della solidarietà e della 
dignità degli sfruttati e dei dimenticati 
da ogni forma di potere. 

Il programma: 

Giovedì 7 novembre — ore 18: “Il lato 
nascosto della Chiesa”, con Giacomo 
Galeazzi, autore del libro, insieme a 
Ferruccio Pinotti: Vaticano Massone, 
Logge, denaro e poteri occulti: il lato se- 
greto della Chiesa di Papa Francesco. 
Presso il Palazzo dei Convegni, Jesi. 

Giovedì 21 novembre —- ore 18: 
‘Sindacalismo libertario”, con Giorgio 
Sacchetti, autore del libro: Lavoro, 
democrazia, autogestione. Correnti 
libertarie nel sindacalismo italiano 
(1944-1969). Presso il Palazzo dei 
Convegni, Jesi. 

| ANPI, Jesi 
ARCI, Jesi-Fabriano 

Centro Studi Libertari 

“Luigi Fabbri”, Jesi 

SpaziOstello Onlus, Jesi 

Libera contro le mafie, Jesi 
Associazione Italia-Cuba, 
Senigallia 


Castel Bolognese 
Conversazioni alla 
Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” 


Sabato 2 novembre 2013 ore 10 : 

famiglia e comunità 

Sabato 7 dicembre 2013 ore 10 : 

eredità e ambiente 

Le conversazioni avranno luogo 
presso i locali della Biblioteca Borghi, 
in via Emilia 93/95 a Castel Bolognese 


(Saletta a piano terra, con ingresso 


diretto dal portico). 


Rimini 
Anarchismo: un ‘idea 
da togliere il fiato 


Quattro conferenze, quattro percorsi — 
. di lettura proposti da militanti e studiosi 


del movimento anarchico italiano e 
internazionale. o 
venerdì 8 novembre 2013 - h. 21.00 
Il pensiero anarchico contemporaneo 
Andrea Papi 
La contemporaneità dell’anarchismo 
non è racchiudibile in periodizzazioni 
schematiche. Essendo un pensiero 


pluralista e dinamico, non schematico 
né statico, ed esprimendosi attraverso 
un insieme di pratiche sperimentali 
differenziate, sta perseguendo spon- 
taneamente, .direi pure “naturalmente”, 
un percorso molteplice di continua 
trasformazione rimanendo coerente 
coi presupposti antiautoritari su cui si 
autofonda. 

Gli incontri si terranno presso: 

Biblioteca A. Libertad - Rimini 

via Tonini 5, Centro Storico, Rimini 


Ottobre allo spazio 
libertario 
“Sole e Baleno” 


Venerdì 25 ottobre Ore 20.00 
Presentazione del libro “Mi bastava 
un spicchio di cielo”. Storia documen- 


‘taria della vita reclusa di Francesco 


“Sirbone” Catgiu. 

“Nella sua lunga e difficile deten- 
zione, Francesco ha intrecciato fili con 
le storie e le esperienze di numerosi 
compagni e proletari. Insieme con tutti 
costoro, anche noi che lo abbiamo co- 
nosciuto solo per -corrispondenza ne 


abbiamo potuto apprezzare la capar- ` 


bietà, la dignità e soprattutto la gene- 
rosa solidarietà dimostrata verso tutti i 
suoi compagni di sventura, senza mai 
preoccuparsi del conto che il sistema 
carcerario avrebbe potuto presentargli”. 
Aperture fisse: 
ogni martedì dalle 17.00 alle 19.00 
. ogni giovedì dalle 16.00 alle 19.00 
un'occasione per visitare lo spazio, 
curiosare tra gli scaffali, fermarsi a leg- 
gere o prendere in prestito qualche libro. 
Per tutto il mese: 
esposizione della mostra fotografica 
“GABBIE” 
Spazio libertario “Sole e Baleno” 
subb. Valzania 27, Cesena (FC) | 
a pochi passi sulla sinistra uscendo a piedi 
da porta Santi 
info su: 
www.spazio-solebaleno.noblogs.org 
spazio.solebaleno@bruttocarattere.org 


Fano 
Ristampa giornali 
anarchici 1873-1922 


L'Archivio-Biblioteca E. Travaglini di 
Fano ha pubblicato la ristampa completa 
dei giornali del movimento anarchico in 
provincia di Pesaro e Urbino, dall’In- 
ternazionale al fascismo (1873-1922). 

Si tratta di un volume di grande 
formato, di 860 pagine (di cui oltre 700 
riproduzioni anastatiche), con cofanetto 
esterno, stampato in edizione limitata di 
100 copie numerate. 

Le riproduzioni di ogni giornale 
sono corredate da approfondite schede 
storico-bibliografiche. 

Sul sito 


www.bibliotecaliberopensiero:it 


potete leggere l’Introduzione e l’Indi-. 


ce delle testate. 

Una copia costa 150 euro, sconto 
del 20% per gruppi, biblioteche, archivi 
libertari. 

Per contatti: 

archiviotravaglini@libero.it 


Reggio Emilia 
Convegno 


Reggio Emilia, 

9 novembre. 2013 / 10-11 maggio 
2014 - Biblioteca Panizzi - Archivio 
Famiglia Berneri 


L'Archivio Famiglia Berneri-Aurelio - 


Chessa e la Biblioteca Panizzi pro- 
muovono a Reggio Emilia, tra il 2013 
e il 2014, un seminario pubblico e un 
convegno nazionale dedicati alla storio- 
grafia dell’anarchismo italiano dal 1945 
a oggi. Il seminario — intitolato Metodi e 
temi della storiografia sull’anarchismo — 
si terrà sabato 9 novembre 2013. Esso 
rappresenta una indispensabile tappa 
di avvicinamento al convegno nazionale 
previsto per il 10-11 maggio 2014, che 
avrà come titolo 150 anni di lotte per la 
libertà e l'uguaglianza. Per un bilancio 
storiografico dell’anarchismo italiano 


UMANITA NOVA 


on line? 


www.umanitanova. org 


La fucina Anarchica ha un tetto! 


Negli spazi occupati e autogestiti delle ex officine ferrovie della calabria, 
dopo aver collaborato nella ristrutturazione e dar vita a diversi posti, 
finalmente è giunto il momento di metter mano a casa nostra, coro- 
nando un sogno che dura da molto tempo, una DISTRO ed un luogo 
che permetterà a chi verrà a fare militanza anarchica, di avere nella 


| città di Cosenza, uno spazio dal quale nessuno potrà mai sfrattarlo, 


libero da affitti e quindi svincolato dalle eventuali difficoltà economiche 


dei compagni. 


Ora, grazie anche vostro contributo ABBIAMO UN TETTO. 


C'é ancora molto da fare, e quindi vi chiediamo di continuare ad aiutarci 


e a sostenere la nostra iniziativa. 


La fucina Anarchica 


Raccolta fondi per LA FUCINA ANARCHICA spazi occupati e AUipgesHi 


postepay n. 4023600643408919, 


intestato a COZZA ORESTE, cf CZZRST72C15D086K 


bilancio n° 33 al 27/10/13 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

LIVORNO: Federazione Anarchica: 
Livornese, 80,00: 

ROMA: Gruppo Anarchico “Cafiero”- 
FAI, 130,00; 

MILANO: Federazione Anarchica 
Milanese, 104,00; 

ROMA: Libreria Anomalia, 50,00. 
Totale € 364,00 


ABBONAMENTI 
SANNICANDRO GARGANICO: 
A.Lombardi, 55,00; 
CALENZANO: M.Paganini, 65,00; 
RAVENNA: D.Lugaresi, 35,00; 
CARRARA: G.Marchi, 55,00; 
PIOVENE ROCCHETTE: A.Gei, 
55,00. 

Totale € 265,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
FERRARA: l.Moratto, 100,00; 
MILANO: a/m FAM, F.Ponticelli, 
80,00. 

Totale € 180,00 


SOTTOSCRIZIONI 

LIVORNO: a/m FAL, i cugini Vanni, 
Tomei, Antonelli, “in ricordo di Alba 
Antonelli”, 330,00: 
MILANO: a/m FAM, Ivano, 20,00; 
MILANO: a/m FAM, F.Ponticelli, 


20,00; 
LIVORNO: C.Di Domenico, “ricordan- 
. do Alba Antonelli”, 50,00; 


BERGAMO: G.Maletta, 30,00: 
S.GIOVANNI VAL D’ARNO: F Ferretti, 


150,00. 

Totale € 600,00 

TOTALE ENTRATE € 1.409,00 
USCITE 

stampa n°33 € 484,12 
spedizioni n°33 € 600,00 


lavorazione spedizioni n.33 


€ 55,00 
TOTALE USCITE € 1.139,12 
saldo n°33 € 269,88 
saldo precedente - € 3.723,82 
SALDO FINALE - € 3.453,94 


Nota sul prestito: per tamponare 
l'emergenza di cassa un compa- 
gno dell’amministrazione ha dovu- 
to prestare fino ad ora alle casse 
del giornale 1160,00 euro che 
andranno restituiti al più presto. 
Compagn*, diffusori e lettori/ici ne 
tengano conto. 


ABBONATI 


SETTIMANALE ANARCHICO 
© AIALA 


http://www. umanitanova. org 


ORARIA E NE ER DIET DREI ESE OE TA TERA NE 


a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel l2Werne 


Ciccolella 
Licenziamenti 
illegittimi 


Primi effetti nefasti della famigerata 
riforma Fornero (legge 92/2012) che ha 
cancellato, di fatto, l'articolo 18 dello 
Statuto dei Lavoratori rendendo più 
agevole — per le aziende “corsare” — i 
licenziamenti collettivi. 

17 mensilità: questo è il “valore” 
— stabilito dal Giudice del Lavoro di 
Foggia — di un licenziamento illegittimo 
riguardante ben 35 lavoratori del sito 
di Candela perché “non conforme alle 
procedure” della legge 223/91 (quella 
sulla mobilità). 

Visto il precedente è lecito aspettarsi 
- un esito analogo per la vertenza (partita 
con molto ritardo e dopo una esplicita 
denuncia dell’USI-AIT Puglia che aveva 
offerto il patrocinio legale gratuito) che 
coinvolge i lavoratori di Terlizzi e Molfet- 
ta. Il tutto mentre - come avevamo ab- 
bondantemente previsto — sulla vicenda 
Ciccolella è calato un silenzio tombale 
e dall'agenzia Reuters apprendiamo 
che Il Cda della Ciccolella ha approvato 
un'operazione di riassetto societario che 
riguarda l'affitto di ramo d'azienda della 
partecipata G.C. Partecipazioni relativo 
ai siti di Molfetta, Terlizzi e Melfi, a una 
società semplice correlata denominata 
Floricoltura Ciccolella. 

Il progetto si inserisce nell'ambito 
di un più ampio disegno che mira a 
semplificare la struttura delle controllate 
italiane con l’obiettivo di focalizzare il 
business sul sito di Candela opportuna- 
mente “potato” di personale in esubero 
per farne un’area a maggiore ritorno 
economico finalizzata all'ottenimento 
di una riduzione dei costi e di una mag- 
giore snellezza gestionale. 

Con lessico comprensibile questo 
significa che i siti produttivi di Molfetta, 
Terlizzi e Melfi sono dismessi in quanto 
considerati “rami secchi” non più funzio- 
nali all'accumulazione capitalistica dei 
Ciccolella e soci. 

A questo punto vien da chiedersi: 
è opportuno giocarsi tutte le chance 
per ottenere una vittoria di Pirro (in 
tribunale)? Non sarebbe più logico (e 
vincente) mobilitarsi per cancellare la 
“porcata” Fornero? 


Unione Sindacale Italiana - Puglia 


L'Ospedale S.Carlo 
Borromeo di Milano 


Fu costruito in tre anni (1963-1966) 
per rispondere alla mancanza di posti 
letto negli ospedali milanesi. L’architet- 
tura è a Y monoblocco di undici piani di 
cui nove dedicati a reparti di degenza 
per 864 posti letto compresa l’emer- 
genza. Affiancata da una costruzione 
a quadrato di quattro piani dedicati a 
laboratori, radiologia pronto soccorso, 
quest'ultimo aveva 70mila accessi 
anno. Negli anni settanta è stato l’ospe- 
dale più moderno e funzionale di Mila- 
no; il bacino d'utenza si aggira su una 
popolazione di 1 milione e trecentomila 
abitanti. L'ospedale fu sottoposto a un 
sovraccarico di posti letto con ricovero 
nei soggiorni o nei corridoi fino ad arri- 
vare a più di mille posti letto, il personale 
era sottoposto a turni massacranti con 
un solo infermiere professionale in turno 
non in grado di assistere quarantadue 
ammalati Le lotte dei lavoratori del S. 
Carlo negli anni settanta hanno miglio- 
rato la situazione; gli infermieri in turno 
diventarono due, i letti in più furono 
sequestrati, l'assistenza al malato di- 
ventò più dignitosa. Per saperne di più 


collegati al seguente link https://vimeo. 
com/55226614. 

Nel 2000 l'ospedale si espande con 
una nuova struttura a forma di paralle- 
lepipedo denominata (D.E.A.) di quattro 
piani. Due dei quali destinati a reparti 
di degenza, al piano terra il pronto soc- 
corso, nel piano sotterraneo le camere 
operatorie. Dalla prima buca all'apertura 
della struttura ci sono voluti dieci anni 


con un aumento dei costi importante. Le 
denunce dei lavoratori sul mal funzio- 
namento della struttura dopo l'apertura 
avvenuta nel giugno del 2000 sono state 
oggetto di articoli sulla stampa milanese 
e nazionale (ricordiamo il servizio di 
striscia la notizia) 

Nel dicembre 2008, il DEA è così 
descritto nel P.O.F.A. ( Piano Organiz- 
zativo funzionale aziendale) dall'allora 
direttore generale del S. Carlo dott Mo- 
bilia: struttura con problemi riscontrati 
fin dalla attivazione, che sono causa 
d’infiltrazioni di acqua dovuta sia a even- 
ti metereologici, sia all’inadeguatezza 
tecnologica per il condizionamento 
delle sale operatorie. Nel 2009 però in 
una trasmissione a Telelombardia il dott 
Mobilia cambia opinione mentendo in 
diretta televisiva. Guarda https://vimeo. 
com/55972178. 


Peccato però che Mobilia all’epoca 


della costruzione del DEA era direttore 
generale dell ASL di Milano che aveva il 
compito di vigilanza e controllo. 

Nel 2012 la dotazione di posti letto 
dello S. Carlo è stata di 544 (quasi 400 
posti letto tagliati), tra monoblocco e 
DEA. Il pronto soccorso ha attualmente 
80mila accessi l’ anno (i più alti di Mila- 
no). Molti ricoveri però per mancanza di 
posti letto sono trasferiti verso ospedali 
di provincia, con grossi disagi per gli 
utenti e per il personale. 

Non ricevendo negli anni un'adegua- 
ta manutenzione, le infrastrutture nel 
2013 diventano “ un’ emergenza “: gli 
ascensori sono da cambiare, le misure 
antincendio non a norma, le tubatu- 
re obsolete da sostituire, gli impianti 
elettrici un disastro e in più, la bonifica 
dell'amianto, raggiunge proporzioni 
ragguardevoli ecc. 

In questi ultimi quindici anni sono 
stati sperperati soldi in opere inutili, 
la puzza maleodorante della mala 
gestione non è più sopportabile né per 
i lavoratori né per gli utenti. La spar- 
tizione politica della sanità in regione 
Lombardia ha portato al S. Carlo di- 
rettori generali di area Forza Italia (1) 
dott.Testa, di area Lega Nord (2) dott. 
De Leo e dott. Gianola (quest’ultimo 
recentemente arrestato per tangenti 


all’ ospedale di Sondrio ), di area AN° 


(2) dott. Mobilia e dott. Pellegata (per 
quanto riguarda Mobilia vedi articolo su 
Il Fatto quotidiano del 4 agosto 2012 


“sprechi e superconsulenti in pensione 
dossier S. Carlo sanità alla milanese) 
questi ultimi 2 direttori hanno deliberato 
la richiesta di 182 milioni di euro alla 
regione per ristrutturare l'ospedale. 
Mantovani, Assessore Sanità regio- 
ne Lombardia, quando ha ricevuto la 
delibera con quella cifra è sobbalzato 
dicendo: Costa troppo ristrutturarlo 
conviene abbatterlo (da articolo corriere 


della sera del 7 settembre 2013) 
L'intento è quello di ridurre i posti 
letto negli ospedali pubblici nella città di 
Milano anche se l'utenza sarà costretta 
a girovagare per elemosinare un posto 


in un ospedale . L’elevato bacino 


‘d'utenza del S. Carlo non può essere 


privato di questo servizio pubblico. 

Chiediamo tutti che l'ospedale San 
Carlo non venga abbattuto, ma ristrut- 
turato e messo a norma, senza nessun 
taglio. 


Milano 10/2013 
“Coordinamento 
lavoratori e utenti sanità” 


Sciopero del 18/10 
alla Granarolo 


Usciti alle sei dal magazzino i lavora- 
tori della logistica si sono recati davanti 
al magazzino della Granarolo per bloc- 
care i cancelli di questa multinazionale 
“del latte”. Circa 500 lavoratori disposti 
su due cancelli hanno bloccato i camion 
e l'attività fino alle ore 11,15. 

I Cobas hanno scioperato tutti al 
100% e anche questa sera fino alle ore 
6 di domani si sciopera. 24 ore di blocco 
totale dei magazzini Dhl, Tnt, Bartolini, 
Sda, per citare i più importanti. 

Domani una folta delegazione di ope- 
rai della logistica si recheranno a Roma 
per sostenere la battaglia con importanti 
settori del movimento in lotta contro le 
politiche governative. 
stato d’agitazione per far entrare tutti 
i 51 lavoratori licenziati a luglio. Solo 
l'estensione della lotta garantirà la loro 
riassunzione. 

Premettiamo che fino ad oggi gli 
accordi di luglio sono stati disattesi, non 
perché solo oggi formalmente hanno 
chiamato i lavoratori nelle aziende 
(che tra l’altro hanno rifiutato d’entrare 
perché proponevano assunzioni con 
periodi di prova di tre mesi, in contra- 
sto con l'accordo di luglio), ma anche 
perché nell'accordo vi era scritto che ci 
saremmo incontrati il 29 settembre per 
discutere degli altri lavoratori ai quali 
non è stato ancora prospettato i tempi 
e le aziende dove dovrebbero essere 
collocati e ciò non è ancora avvenuto. 


Nessun inganno potrà passare, da oggi 
si è dispiegata l'iniziativa per far entrare 
tutti i 51 lavoratori licenziati e ciò deve 
avvenire in tempi brevi. 

SOLO LA LOTTA PAGA. 


Bologna, 18.10.2013 
Aldo Milani per SI Cobas 


Prendi i soldi 
e scappa 


“le persone sono il nostro obbiettivo 
principale anche dopo gli affari” - Nel 
mondo degli affari, che oggi si presenta 
veloce ed aggressivo, la Megadyne è 
fiera di considerare le risorse umane 
e le relazioni interpersonali, come i va- 
lori più importanti dell’ azienda. Che si 
tratti di clienti, fornitori o membri dello 
staff.” (sic!) 

Dopo i casi delle due ditte che — 
trascorso il Ferragosto - avevano fatto 
trovare i capannoni completamente 
svuotati dei macchinari per trasportarli 
all'estero, ovviamente all'insaputa dei 
lavoratori, pare che oramai la cosa sia 
diventata uno sport alla moda. 

E' avvenuto infatti alla Megadyne 
di Caponago, nella Brianza monzese, 
dove solo per un caso del tutto fortuito 
un operaio, passando davanti all’azien- 
da ha capito che all'interno stava avve- 
nendo qualcosa di poco chiaro e ha dato 
l'allarme ai colleghi, ) mandando cosi in 
fumo il tentativo di svuotare completa- 
mente il magazzino del prodotto finito 
per trasportarlo alla chetichella altrove. 

Da allora i 27 dipendenti presidia- 
no 24 ore su 24 la fabbrica, dove si 
producevano pulegge per cinghie di 
trasmissione, per impedire la partenza 
di due Tir carichi di merce. Nei giorni 
precedenti il fallito blitz, il gruppo, che 
conta circa 1500 dipendenti a livello 
mondiale, aveva resa nota al personale 
l'intenzione di spostare la produzione 
dalla Brianza, e trasferire il tutto (attività 
e personale) verso la casa madre di 
Mathi, in provincia di Torino. 

“Vorrebbe dire lavorare tutti i giorni 
a 180 chilometri da casa senza pullman 
o alloggi per noi lavoratori e con un 
ulteriore taglio dello stipendio ha detto 
il delegato Rsu. E’ una alternativa che 
a noi non va bene. Ora resteremo in 
presidio permanente in azienda fino a 
venerdì quando avremo l’incontro con 
la società nella sede di Confindustria a 


. Monza, per far sentire la nostra voce”. 


In un clima di diritti completamente 
azzerati come quello che stiamo viven- 
do, il padronato non ha più alcuna re- 
mora nel fare tutto ciò che può garantire 
il suo profitto. Anche comportarsi come 
un ladro nella notte. Ma questa volta 
pare gli sia é andata buca. 


Manuli 

Assolti il segretario 
regionale USB e un 
lavoratore 


Ascoli Piceno, il Tribunale ha assolto 
dalla accusa di violenza privata Andrea 
Quaglietti, segretario regionale della 
USB e un operaio, Andrea Pignotti, 
ambedue accusati di violenza priva in 
occasione di fatti svoltisi il 20 maggio 
del 2010. 

Quel giorno si era tenuta una as- 
semblea davanti allo stabilimento du- 
rante la quale la Direzione, che aveva 


regolarmente autorizzato l'assemblea, 


chiese che venissero spostate le auto 
che alcuni operai avevano parcheggiato 
nella strada antistante lo stabilimento 
perchè dovevano passare di li a poco 


alcuni autotreni. 

| lavoratori, accortisi che i mezzi 
pesanti erano carichi di macchinari pre- 
levati da uno dei reparti, si rifiutarono di 
spostare le auto; da qui la denuncia per 
violenza privata. 

Ben diversa la versione dei due im- 
putati, i quali hanno contestato come il 
trasporto dei macchinari fosse stato ef- 
fettuato in totale violazione degli accordi 
in precedenza stipulati con l'azienda, 
tanto che lo stesso Prefetto aveva in 
seguito fatto sospendere l'operazione. 


Campobello di 
Mazara del Vallo 


Mentre lo Stato, nella persona del 
suo Ministro degli interni nonché Vi- 
cepresidente del Consiglio Alfano, con 
somma ipocrisia celebrava ad Agrigento 
un funerale senza bare per le 366 vittime 
di Lampedusa, a Campobello di Mazara 
del Vallo, provincia di Trapani, poco 
lontano dagli occhi delle autorità e della 
stampa, l'Italia dimostrava ancora una 
volta che — al di là delle consuete frasi 
fatte e delle finte lacrime di circostanza 
- l'accoglienza che il Bel Paese riserva 
ai migranti mostra ogni giorno il suo vero 
volto, un volto che di umanitario ha ben 
poco, anzi ... 

A Campobello in autunno si fa la 
raccolta delle olive e le campagne si 
riempiono di immigrati pronti a vendere 
le loro braccia per una manciata di euro 
al giorno. 

E’ così che anche quest'anno sono 
arrivate centinaia di uomini dalla pelle 
scura che la sera, dopo una giornata 
di lavoro al soldo di qualche caporale, 
tornano nel loro “rifugio”, ovvero in una 
tendopoli improvvisata eretta dove una 
volta erano situate le baraccopoli del 
post-terremoto del Belice, una distesa 
di rifugi fatti con teli di plastica e pali di 
legno, dove manca l’acqua e si vive in 


‘simbiosi con zecche e pidocchi tra la 


spazzatura. ll- tutto sotto gli occhi delle 
autorità locali che sono perfettamente 
a conoscenza di quanto si muove nel 
territorio da loro amministrato. 

Così come sono a conoscenza che 
ogni mattina si svolge appena fuori 
dalla tendopoli il consueto mercato delle 
braccia, quando arrivano i furgoni con a 
bordo i caporali che sceglieranno i più 
fortunati, ovvero coloro che trascorre- 
ranno una giornata di lavoro senza soste 
tra gli alberi di olivo, dieci o dodici ore 
per una paga di 3 o 4 euro per ogni ce- 
sto riempito, per poi tornare la sera tra le 
capanne senza acqua e servizi igienici. 
Una situazione lavorativa che ricorda 


secoli ormai lontani ma che invece éil . 


simbolo di una moderna schiavitù. 

E' qui che Ousmane Diallo, giova- 
ne senegalese di 20 anni, dopo una 
giornata a raccogliere le olive é stato 
investito in pieno dall'esplosione di un 
fornelletto da campo con il quale si stava 
scaldando la cena. 

Ricoverato d'urgenza all'Ospedale 
Civico di Palermo, Ousmane é morto a 
casa delle ustioni e oggi i suoi compagni 
insieme con la comunità senegalese di 
Sicilia si stanno autotassando per recu- 
perare i 4.000 euro che serviranno per 
rispedire in patria la sua salma. 

“Era arrivato in Italia sette mesi fa, 
ospite di uno zio a Milano. Poi, pur di 
guadagnarsi da vivere, aveva lasciato il 
Nord e si era trasferito in Sicilia” ha rac- 
contato un connazionale di Ousmanne 
che vive nella tendopoli. La comunità 
senegalese in Sicilia adesso raccoglierà 
i soldi per il rimpatrio: “facciamo sempre 
così - spiega Maurice - per noi è impor- 
tante partecipare ed aiutare in qualche 
modo la famiglia”. 
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